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' ALt^ ALTEZZA HeVEJiJEtiaiSStMA • 

DI GIUSEPPE MARIA 

VESCOVO DI GURCK 

E PRINCIPE DEL SACRO ROMANO IMPERO . 
D£> CONTI DI THUNN, E HOCHENSTEIN 

&e. &c, && 
LUOGOTENENTE DELLA SAC. ROTA ROM. 
CANONICO DELLE CHIESE METROPOLITANA 

DI SALISBURG 

E CATTEDRALE DI PASSAVIA , MINISTRO 

PRESSO LA SANTA SEDE DELLA 

SAC. !(. MAESTÀ 

D'UNGHERIA, E DI BOEMIA; 
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A protezione , che- 

I'Altezza Vostra 

Reverendissima ha 

femprc accordata benignamente alle 

Scienze: è quella; che può giuftifica-i 

* j re 
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re pre0b il Mondo la libertà da noi 
prefa nell' offerirle il preferite Gior- 
nale, e in efìb le noftre letterarie fa- 
tiche , le quali altro fcopo non han- 
no , che quello di promovere gli buo- 
ni fiudj , r avanzamento de' quali 
fappiamo tanto efTcrlc a cuore. Ma 
a quefto generale motivo molti al- 
tri particolari aggiungere fi debbono , 
pe* quali abbiamo ftabilito di por- 
re io fronte al prefente volume il no- 
me veneratiiTimo dell' A. V. Reve- 
KENDisaMA , e fra quelli il più effica- 
ce , e per noi il pi^ vantaggìofo è la 
certezza , che abbiamo del cortefe 

fradimeoto , che farà al medefìmo 
jibro il Pubblico, il quale ebbe, ed 
avcrà Tempre mai per la nobiliffima 
Cafa Voftra una flima altì0ima , e 
per la Voftra Pcrfona un rifpetto 
profondo , ed una ammirazione Ga- 
golare . Ed in fatti Te volgiamo 
il penfiero alla nobìlìflima Cafa de* 
Conti dì Thunn ornamento, e deco- 
ro non foto dell' Auftria , ma di 
tutto il vaflo continente della Ger- 
mania, ritroveremo uniti in effa fo- 
I4 tanti rerì £roi di virtù ^ e di me. 
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rito , de' quali cìafcuno badar po- 
trebbe per rendere fìngolare , e co- 
fpicua un'illuftre Famiglia. GÌ' an- 
gufti limici d'una lettera a noi non 
permettono, Altezza Reverendissi- 
ma, il fare dì ciaicuno dì eflì diflinta 
menzione ; e da ciò ancora ci dì- 
fpenfiamo , perchè cìafcuno ben fa , 
che gli chiarirmi voftri Antenati , 
tanto negli impieghi politici , quan- 
to nelle Prelature Ecclcfiaftiche fi fb- 
Bo refi fingolariffimi , e degni d'eter- 
na memoria. Quindi è, che a* dì no" 
ftri ancora fi ammirano un Criftofo- 
tef di Thunn , che predò fegnalati 
fervigi a Ferdinando II. Imperadore, 
un Francefco chiamato dagli Storici 
Achille di Malta, un Giorgio, che 
Bell'Armate di Carlo V., e di Maf- 
fimìliano Re de' Romani i> fegnalb 
con fortiflìme imprefe, unSigìunon- 
do Oratore Cefareo al Santo Conci- 
lio di Trento , ed altri moltiffimi , 
che foftennero il pofto di Configlie- 
ri, d' Ambafciadori , di Generali , 
di MarefciaUi,edi Prefetti Supremi 
della Corte Cefarea. Gì* Ordini Mili- 
tari piU cofpicui , quali fono- il Gc- 
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rofolimitano , il Teutonico, e quel- 
lo del Tofonc furono efllì ancora illu- 
ftrati da' Voftri Maggiori , i quali 
follevati alle Sacre Ecclefìaàtche dì- 
gnitadi accoppiarono in (e ftcflt uà 
cattolico zelo , ed una (ingoiare 
prudenza a una rpecchiatìflìma vita, 
■e ad una Tana dottrina. Tali furoi> 
no certamente Corrado Abate , e 
Principe Eìnfidlenfc, Alfonfo Prin* 
cipc , e Vefcovo di Trento , e di 
Brcflanonc, Ridolfo Vefcovo di Se- 
covìa, Venccsiao VeCcovo, e Prin- 
cipe dì Paravia, e di Gurck, Gio- 
vanni Erncfto Arcìvefcovo di Salif- 
burg, Guido Baldo Arcivefcòvo fi- 
milmentedì Salisburgo e di Ratisbo- 
oa, e della Romana Chìefà Cardi- 
nale, il Moderno Vefcovo, e Prin-» 
cipe di Trento, ed altri Prelati rag- 
guardevoliffimì, il nome de" quali fa- 
rà fcmprc amato, e venerato da tut- 
ta la Cattolica Chiefa. Il pregio 
però minore , che a voi dare fi poi« 
fa, Altezza Reverendissima , fi è q ucl- 
lo della gloria, che in Voi ridon- 
da pel merito di così iUuftri Ah* 
tcnati. 

L'om* 



L* ombra dì clarcono di Icurdt- 
fembra , che di voi dica : 

.... Satique videns benefa3a '• fétetar 
Effe fais major» » & vinci gaudet ab Uh ^') 

perchè la Nafcita , la Natura , Io 
Studio, r Erperìènza y la Religìcae 
fono concorre per ibrnure nell* Al- 
tezza Vostra un Perfonaggio am- 
mirabile. Alle prime Voi dovete 
quel nobii animo, e que* gran ta- 
lenti , che vi hanno refo tanto fti« 
mabìle prefTo ì' mag^orì Prioci[À 
dell'Europa, edora vi fanno ammi« 
rare da tutta ^ Roma. Lo Audio d 
quello, in cui fino dall'età minore 
r' ìmpegafte con affiduìtàiadcfelTay 
e dì cui è frutto non folo il gra- 
do , che foftenete dì Auditore della 
Sacra Rota Romana , ma ancora 
quella enidita Accademia &equei»- 
tata da' piti celebri Letterati , che 
nel Voftro animo generofo ricono- 
fcono un Protettore benefico delle 
Scienze , e nella vafta .erudizione , 
di cui fletè arricchito , formano la 
giufta idea di un dottiamo Prìnci- 
pe. All'efperienza degli afiàri poli- 
ti- 

I Ovid. Mctam. Lib, XV. r. I50. 
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ttci, e aìh profonda cognizione del- 
la Ottica Giurifprudcnza corrifpon- 
de in V^i quella fbmma faviczza , 
colla quale conducete a felice fine 
gì' aftarì più fcabroiì del Minìfiero, 
die prcfTo :tUa Santa Sede la noftra 
Augusta Regina ha appoggiato alla 
voftracura in tempi così difficili , e 
in circoftanzc canto intereflanti . La 
Religione finalmente, e la virile pie-- 
tà, per cui efatcamente adempite ì 
doveri di Principe, e di Vefcovo po^ 
tranno fexvire d' incentivo, e dì Iti- 
molò a tutti coloro , che inalzati a 
fimilì dignicadi vorranno fbpra un 
perfetto modello regolare le pro- 
prie azioni . Rammentando però noi 
una pìccola parte delle voftre lingo- 
lari prerogative ^ non abbiamo in a- 
nimo di tefierc all' Altezza Vostra 
Revbren DISSIMA Una panegirica ora- 
zione , cflcndo una tale tmprefa mol- 
to fupcriore alle noAre forze ; ma 
folo , acciò il Pubblico fappìa la 
bòntàVoftra, colla quale non difprcz- 
zate gì* umili doni de' voftri finceri 
Veneratori , e conofca inficmc h^ 
fortuna , che abbiamo nel porre in 
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fronte a quefto Giornale il Voftro 
Nobilifiìmo Nome, e nel rkonofce- 
re, che facciamo » per Mecenate di 
quefta erudita fiitìca 1* Altezza Vo- 
stra Reverendissima , della qualtj 
faremo fempre umìlìflìmi fervi. 
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ARTICOLO I. 



Jacoit Fridericì Xemmanni Hijiorta lÀttra- 
ria Ba&yleniortim , & Sìnenjtum ÌUa me~ 
thodo cbronolù^ica , haec fcienttjìca aduttr' 
brata. Brmfvigae , & Hildejìae apud Vi- 
tfaam Schroederi 1741* In dodici ; la pri-* 
ma di pag. 17Z. fenza 1' indice: U fe- 
conda di pag. 58< non cooiprefo umil- 
mente r ìndice.. 



I* Ultimo dì qoefti eruditi opn- 

fcoli efce per la feconda volta 

alla pubblica luce avendolo ìt 

1 Sig. Gio; Federigo Reimmanno 

emendato , ed accrefciuto. Noi 

favelleremo prefentemeiue del primo, in 

cui il chi^riflìmo Autore fa fpiccare quella 

valla, ed efatia erudizione, che egli ha 

Tom* IL Par, II. A abon- 
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.3 GlORHALI de' LETT. 

abondtvolfnente dimoHrato nell* iftorìa let- 
teraria degli Egiziani , netl' idea del Sifte" 
ma liccerarìo , ed in altre fugofe operette* 
còlle quiili egli ha utilmente arricchito ia 
Repubblica delle lettere* 

Sei fono i capitoli, che compongono 
r iftotia letteraria de' Babilonefì , e cialcuno 
di eHì è divifo in più paragrafi, e ficcome 
ì primi tre tendono a dimollrare la nalci- 
ta, l'avanzamenth^, e la perfezione dei le 
buone arti, e delle Tcienze preflb a que' 
popoli, così gU altri tre s* impiegano a 
porre fotto gli occhi la decadenza , ed il 
fine , che elleno ebbero ia quelle parti . 
Jnconifnciamo dal primo. 

JEfagerata primieramente la diiHcoltà, 
che incontrar deefi nel ''^ teflere un'ifto- 
ria di lìmil fatta , ed invenigata diligenEe- 
mente l'origine (^1 di quella nazione colla 
fcorta dell' illuftre <i'> Periionio, fitta il Si- 
gnor Giacomo federico Reimroanno l'epo- 
ca del nalcimento delle lettere tra quelle 
genti nel fecolo fecondo i*'^ dopo il dilu- 
vio, in cui fu edificata la Citt^ di Babilo- 
nia, e prefcelta da Nìmrodo per capitale 
dell'Impero, Ridevi qui il noftro perlpi- 
c.ice autore dì Berofo, ÌI quale, come fcrì- 
Ve appiedo Eufebio <5) Alefiandro Polifto- 

K, 

I Cip. I. jT. I. 

* Gap. I. ff. 3- e 4. 

3 Nelle Orieiiii BibiloBtcIie , 

4 Ca". I. /- j. 

f Nella Crraica pag. t» 
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ARTicotot I 

re, opinò, che folTevI quella Metropoli 
molto avanti al diluvio, e rigetta come ri- 
dicolo il fentlmento di Gio: Marshamo. il 
quale pretese di fodenere nel Tuo Cano- 
ne ''' Cronico , che dovevalì riferire 
r origine di quella Città al tempo dì Na- 
bonaìlare. Le anomalie ifVorìche, che in 
gran numero incontranfì nell'opinione sì di 
Berofo, come del Marshamo, furono dot- 
tamente additate dal lodato (>> Perizonto, 
di modo che non dubita di afTerire il Sì- 
gnor Reìmmanno, che fé qae* doe grandi 
uomini rirufcitar putelTero , rigetterebbe- 
ro il fuo paradolTo per abbracciare la uo- 
ilra ìpoiefì ,che è la più comune , e la più 
verìflmile. Sicché la Città di Babilonia, e 
le fcienze,che in ella poi fiorirono , ebbe* 
ro r ifteflb princìpio. Esperò da oiVervac- 
i) , che in altri luoghi ancora del domìniik 
Babilonico (0 trovaronfi perfone tutte in- 
tente a fomentare i buoni Itudj, e traile 
altre città fegnalolE Erech , dalla quale de- 
nomJnaronlì gli Orcheni , come dìmoAn il 
noftro autore. Quelli Aftronomi antagonl- 
fti de' Borfippeni , e menzionati da Srrabo- 
ne <■♦*» e da Plinio *i> furono quelli Eroi, 
che fparfero felicemente per la Babilonia , 
Al e per 

I P»e. 506. fwj. 

% Nelle Orisini Babiloniche Gap. III. pag. J*. 
feq,, e Cip. V. pag. 54, 

3 Gp. f. «. vin 

4 Lib. XVI. 

5 Lib. V. Gap. XXVr. 



4 Giornale de*Lbtt, 
e per gli altri paci) ad elTa foggetti 1 pri- 
mi l«ini di quello fctentiiico fapere , de' 
qiuili eglino erano flati imbevali (■) da 
Cham, da Chus> e da Nimrode,e dì qui 
nacque la Teologìa Babilonica. Che ciò (ia 
vero lo confermailStg. Reimnianno col Bel 
de* Babilonefi , che viene da Baal motto 
ebraico denotante Signore . Quello termine 
rifervato he* primi fecoli al folo Iddio, fa 
in progreflò di tempo aturibuito fuper- 
fiiziofamente a quelle perfone, che fo/Tera 
fiate o fovrane , o benefiche chiamando- 
le or Bel, or Belthis , or Baalìm, Né al- 
tra genealogia afTegnar deefì alla Filofo- 
fia U) Babilonica. Ella ebbe la Tua origine 
dall' arca di Noè, e lì lufìnga il Sig. Reim- 
nanno dì poterla in un certo modo chia* 
mare Mofaica. Lo lladio dell' Aflronomìa 
fu la priocipat occupazione de* Babilonefi , 
«denota la loro arte detta da Plinio Grtfm- 
metifiice Cj), colla quale fcrivevano in later» 
culi di terra cotta ciò che oflervavano nel- 
le Aelle, rome notò ancora Epìgene. Tal 
foggia di fcrivere ufavalì avanti U diluvio da* 
Sechianì .come colla teilimonianza dì Giù- 
feppe Ebreo f4ìdimoftrailnoftrochiariflìnio 
-euiore,e percijò gli fembra molto probabi- 
le «cheiìmileufanza folTe tramandata a Noè* 
ed» 

J Cip I. t. 7, 
% Gap. \ i.t. 

3 Lit VII Gap. LVI. 

4 Lib. I. Gap. III. . 
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ARTICOLO T» $ 

e da qaello per le miint di Chan , di GhiH j 
e di Nimrode perventlle a'pcpoH di Babi.;> 
Ionia. L'architettura ancora cominciò in 
quella età a metterd in pratica. Tale ^ 
l'epoca, «.he ci allegna il S>g. Reioiman- 
no delle buone arci, e delle (cienze preffiit 
ì Babilonefi . Vediamo adefTo coli* iftelFa 
autore i primi progrefll delle medefime. • 
* Piccoli, e di poca confegaenza faro- 
co qaefti fu" primi princìpi, cioè da Nim- 
rod fino a Nabonaffare»nè agevole <>> eofa 
è rintracciarne la vera cagione per man- 
canza de' necelTir; documenti , Può elTcre , 
che quefto lento avanzamento della Babito-^ 
nica letteratura derivaH'e dalle grandi vi- 
cende , e dalle turbolenze eccitate da* 
Caldei, dagli Arabi, e dagli Affirj , i qua- 
li colle loro invanoni recarono gran coofa- 
fione agli affari si civili , come letterari di 
que' paefi . Pare comanque la cofa iì aadaf^ 
fé , non fi pu6 dire , che eglino tiferò a& 
fatto sforniti di uomini fcienziati, mcn:re 
fiorivano tra gli altri maeftngli Orchem, 
de' quali abbiamo fatto di fopra menzione* 
Qui però è da notarfi col Sig, Reimmanno ^'> 
V errore di Federigo Spanemìo , il qaa-. 
le nell' iftoria di Giobbe 0' , come, pure 
nella defcrizione de* lu(^hi , che in eira 
£ rammemorano fcrifie , che l' Ur de* Cai- 
A ) dèi 

I Cip. n. f I. 

i Cap. IL ff. %, ' ' . - 

j Gap. V. pig. S6, 
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é GlOKNALE DE* LeTT. 

iti eralt poi nominaci Orcbome , tnentr* 
non l' Ur Caldaica , ma l' Erech Babiloni- 
ca fo da' Greci detta cpx'^vi , come con- 
getturò **^ il Perizonio , d' onde ne ven- 
ne O^x^^voi , e per fincope Op;^*»'^/. 
Ciò prefuppofto» chiaro è lo sbaglio del 
Bocharc <»^ , che da Erech derivò in vece 
di Ortb«t Aracca , come pure dell* OmÌo 0^ i 
che da quel motto fece venire l' Iraka di 
PerPa , o di S. Girolamo , che da effo 
ne tirò l'origine di Edeffa . Oltre agli Or- 
cheni debbonfi annoverare ancora tra i Dot* 
tori Babilonici gli Egiziani ; anzi fé cre- 
der ci piace a Diodoro Siculo > farà d* ao- 
po venerare ì primi « come maef^ri de'fe» 
condì. Imperocché racconta quello Stori- 
co <4>, che Belo creduto figliuolo di Net* 
tunno t e di Libia conducelTe una colonia 
di E^zlai^ in Babilonia , e che fermato- 
fi preflb all'Eufrate ivi inftituifle Sacer- 
doti all'ufanza di Egitto, i quali ad efem- 
pio de' Fifici, e degli Aftrologi Egiziaci 
olIìervaTano le ftelle . Il Marshamo, che 
nel' fao Canone '5) i andato mendicando 
ratto ciò, che in apparenza poteva -dìftrug- 
gere l'archeologia Babilonica, venera le pa- 
iole di quel greco Scrittore, come fé fof- 

t. Nelle Giunte alte Ot'f- Bahiloniche Mg. 34J. 
a Nella C«gr. Sacr. Lib. IV.Cap. XVt 
3 Nelle note a Sulpiiio pig. ti. 
« Lib. I. pag. 17., e pig. 51. 
5 Pag. 110., e »43- 
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Articolo L y^ 

kto tanti oracoli,. Ma che quello 111 un 

racconto favolofo inventato a bella pojl^ 
per inalzare fovra i Babilonefì ga Egizia- 
ni io fcrifle il Perizonio <'' , e lo pro- 
vò molto prima (*> Giovanni Voffio aven- 
do fatto favìamente rìfkfllonei che le oC' 
fervazioni aftrulogiche de* Babilonefì fono 
molto più antiche di quelle degli Egizia- 
ni, come dimoflra coli* autorità di Befofof 
di Critodemo, di Epigene» di Plinio, e di 
altri autori. Ennmerati generalmente quel- 
li, che di cialcuna nazione» o citifl fiorirò* 
DO in Babilònia , fcende il Sig. Reimman-' 
DO al panicolare, e ci dà un dettaglio di- 
alcuni foggetti, che colla loro dottrina pro- 
noirero le (icienze in quelle parti. Il prU 
■JO tra quefti i Belo 'J> antichifiìnio Ra 
de* Babilonefì , che Eliflno f't> chiami em* 
faticamente Belo l' antico to/ BvAor top ttp» 
yaiov t Aleffandro PoUftore appreffo Eu- 
iebio (i> intitc4a il primo ^pAirCV , e 
Baco appreffo Nonno <^) nomina il Br- 
h E»fratenfi BwAtfc IT* EwpfWr^a . Lo 
fitanleio inferi nel'a fua Biblioteca Orien- 
tale '7^ quello Prìncipe come nomo di graa 
A 4 , fcien- 

t- Mieìit Origini Babiloniclic Gap. V. pag- 50. fej* 
t Delle Sciente Mitenuticbc Gap. XXX O* 
XIII. XIV. 

3 c»p. II. /. in. 

4 Lib. XIII. dcth Var. ili. Gap. IH. 

5 Lib. IX, della Frep. EvaDgel. Gap. IX. 

6 Lib- XL. ììienyf, 

7 Lib. L Sci. L C»f. IV. paf. ij* 
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S Giornale D e* Lett. 
fcienza portanda per at^omento del Aio 
iapere quel monumento fatico in di luì 
onore , e mentovato ^'^ da EUano. Ma 
quefta riprova non iucontra giuftamen- 
te il genio del noftro Sig. Federigo Reim- 
manno , perocché da ciò fé ne dee più to- 
lto dedurre la dottrina de* Babilonefi fuoì 
fadditii che di Belo loro Sovrano; non ef- 
fendo verilìmile , che egli da per fé fteflb 
fi fabbricalTe quella miracolola urna , di 
cui favella EUano . Doveva più tollo dire 
lo Stanleio quel che ha oilervato il no- 
ftro (') chlarìlEmo autore, cioè , che in 
un palio di Erennio citato da 0> Stefano 
Bizantino, e prodotto dal ^^^ Bochart è 
chiamato quel Belo cepùiTaTOf fàpientiifi'- 
mo, e che da PUnio <!> vien detto ritro- 
vatore della fetenza de^i aftri Stderal'ti 
Scientiar inventar, etFendo quelle teftimo- 
nianze due certiflimi argomenti, pe* qua- 
li quel Re merita di elTcre annoverato tra 
i promotori, ed amplificatori della fcienzi 
Babilonica. All'antico Belo fuccedè Babt- 
lonc {^>, a cui dal mentovato Erennio (?> 
è attribuito 1' epiteto dì uomo fàggio 
apS'poi troipit , Quefti fa figlio di quel B»> 
io 

3 Nel ìaogfi citi 
* Gap li. 5.3. 

3 Nelli Toce Bct^uAes? 

4 Lib. IV. Geogr^ph. Gap. XIV. 

j Lib. VI. «leiriftor. N«ur, Gip. XXVI. 

« Op. II. jr. 4. 

7 PicO» Stdàno «ella voct Ba^vXar , 
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io detto il fapientiflìmo, del quale poco £s 
abbiuno parlato, come fcrìve il lodato E- 
rennio . II Marshamo Io vuol ^'^ figliuolo 
dell'altro Belo Egiziano rammentata da 
Diodoro , che dall' Egitto condufle una co- 
lonia tra i Babilonefi . Ma per tralafciare 
che quel racconto di Dìudoco fembra ad 
alcuni favololò, come fopra abbiaaio det- 
to, roptniuRe di Gio: Marchamo repugna 
alla buona cronologìa, come (a vedere il 
noftro <^' chiatiflìmo autore, Zoroaftre.eil 
Oftane ancora meritano dì effere annove-- 
rari '}> tra i ritrovatori della Babilonica 
Fiiofofia , come chiaramente attefta <+' Sal- 
da . S' ingegnò il Marshamo ^i"* di torre 
quella gloria a* Babilonefi dicendo » che 
fiorirono que'due agronomi preflb i Fef' 
fiani, non oTando però di negare, che non 
dimoraJTero ancora in Babilonia. Oilane fu» 
al dir di Giufeppe Scaligero, (5) Re di Ba- 
bilonia, e denominò i giorni da* nomi de* 
pianeti. Diverfo è il Zuroadie di Salda 
da quello, di cui Fa Menzione ^7^ Apuleja 
contemporaneo a Cambifè » a tempo del 
quale «ra già molcoavanzato lo ftudiodet- 
raftronomia tiirovacadaquel Zoroaftre.di 
A 5 evi 

I Kd Canane Croo. pl{- jl. 
a C»p. II. §: % 
3 Cip. II. §. §. 

5 N«l CinoDC Ciom. pig. 47J. 

« Ne' Pnìeg. 4' ^mtni. Ttmf, pag. 43Ì ' 

7 Lib. a Je-FlMidl; . . 
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Olì con Suida favelltatno. Onde (èmbracì 
ineTitameate riprefo dai Sig. Federigo Reim- 
Bianno lo Starieio* che confufe (') quefti 
due omonimi* come pure allur quando 
icrtlTe , che il Zoroallre Apuleiano era da 
Apuleio chiamato Sfjto , mentre noii cad- ' 
de mai in tefta a quello Scrittore di dai^lì 
un tal epiteto , coni« iì può comprende- 
dere dal confronto de* Floridi . A que- 
ili Babilonici dottori dovrebbelì gialla it 
(èniimento di alcuni critici aggiung^e Aci- 
caro (') fcritcore di quella colonna mento* 
irata da Clemente <Ji Aleirandrino, la qua- 
le tradotta da Democrito Fifico nella lin^ 
gua materna fu da eflb inferita ne' Taoì Mo- 
rali Babilonici ." Non vi è alcuno, che pon- 
ga in dubbio, Te Acicaro forte veramente 
dottor Babilonico. La queftione fc, fé egli 
infegnaffe nella Babilonia Eufratenfe , come 
fuppoiie la maggior parte de» critici fpie- 
gando quel luogo di Clemente >o pure net- 
la Niliac3,come foftieneTommalò (4> Rei- 
nelio. Il dottilTìmo Sig.'Gio: Federigo Re- 
iromanno produce gli argumenti del loda- 
to ReÌnelìo,e foggiunge , che benché (*> 
non fieno ìnformontabili, pure non gli fetn- 
brMO del tutta inverifimili, e perciò gli 
re- 

I Kdl> IO. della Filof. Orientale Ub.LSn. X^ 
Cip. II. 

a Gap. II, f. 7. 
3 Lib. I. Strtm. piv. j»j, 
*L* I; fVr. i.,M. Gap. XXit 
5 Cip. IL I. f. 
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reputa degni dì efrere ammelfì fino alla fco- 
perta di qualche nuova ragione , che ci ad- 
dici con maggior ficurezza La verità. Le 
fcienze , che in quella età coUìvavaniì in 
Babìlunia, e nelle città ad elTa foggette» 
erano I. La teologia lui princìpio vcra^ 
e Noachica > in progreiTo di tempo miUay 
e corrotta da alcune giunte , falfa finatmen" 
te , e del tutto Baalitica . II. La filofofia» 
e quella fpecialmeiitedexta da Plinio Gram- 
matifiice , di cui abbiamo a fuo luogo favel- 
lato, in. L'aftronomia tramandata loro da- 
gli ancediloviani , IV. L' aftrologla, V. L' 
architettura, VI. L''ìftoria, VII. La ma- 
gia. Vili. La divinazione, Quefte,emoI- 
te altre fcienze, delle quali non ci è per* 
venuto ^'1 alcun veftigio , furono da' Ba- 
bilonefi comunicate a' popoli della Fe- 
nicia, dell* Egitto, e defla Grecia (^>,^ e tra 
quede prìncipalmente l'aerologia giudìcix- 
ria. E fìccome eglino ebbero fcienxe, e 
dilcepoli, cosi par molto probabile al no- 
ftro chianffimo (j) autóre, che in Babi- 
lonia , in BurHppa , e in Erecb avellerò an- 
cora le fue Accalemie non in tutto diffe- 
renti da quelle de'noftri tefapircome pu- 
re '+1 le fue Biblioteche, o vo^iam dire 
cartofilacj letterari proprj di quell* etì. 



t Gap. n. I. IX. 
% &p. li. 5. X. 

3 Gap. II. ff. XI. 

4 Gap. IL ^.XU. 
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ne* quali confervaflero le ofl*ervajÌoiiÌ cele- 
fti, ed altri Icieiicifici monumenci. 

Non trovarono però le Icienze , e le arci 
liberali domicilio più felice nella Babilonia, 
che da Nabonairare ('^ fino a Laborofardo- 
co. Non fi può negare, che il primo tri 
quelli recalfc all' iftorìa qualche ofcuri- 
tà avendo abolite le azioni de* Re fuoi 
predeceflbri , ed in quefta guìfa interrotta 
la ferie de* Principi ' Babilonici , e delle ol^ 
fervazioni aftrolc^iche. Scrive Siiicello (^> 
coir autorità di Aleffandro FoUftore * e 
di Berofo , che -NabonafTare annullaf- 
fe , e difVruggetle le gefta ' di ratti i Re 
fuoi anteceflbri, edil'Perizonio 0^ i di O' 
pinione , che di alcuni folameiite a lui più 
vicini ne togliefle dal mondo ta memoria, 
'Comunque fi folFe , è cofa certa , che que- 
llo picciot danno apportato alla letteratu- 
ra de' Babilonefì daU* ambizione di Nabo- 
nafTare, fu da effo compenfato con un fpe- 
ciaie impegno per 1' avanzamento delle 
fetenze : perocché egli introduce, e diede 
principio ad una nuova epoca, e po(c gli 
Annali in luogo pubblico , ne* quali incomin- 
ciò it primo di tutti a folennemente nota- 
le le ttlTeivazìoni celefti . e ciò fii di gran 
Tin* 



1 Gap. m. ff. I. 

% Pag. 107. 

j Nelle Orig. Bibil. Cif. IL pif. 19. , cucito 
fiute ittj. J3I. 
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Tannggìo ^'^ tanto all' aflronomÌA , quaiv 
co alla cronologia , ed alt* Utoria . Mero' 
daco umilmente , o Brodaco , e Neba- 
codpnolbr promufrero tra' Bnbìloneft i 
bioni ftuij t avendo il fecondo Scacciato 
dalla Tua Curtele pertbne idiote , eftipendia- 
to con regia muniiicenza Daniele , ed i fiioì 
compagni , acciò poteffero più qaietsmen- 
te attendere alla lingua, ed alla letterata* 
ra Babilonica. L* efcmpio del Principe, 
che per t^ ordinano ^aol eHere un elHca- 
ce ftimoFo a' Tuoi fuddiei , prodaHe in 
queTecolt un gran numero di letterati, ì 
quali dalla diverfità (^^ de* luoghi, e del- 
le loro applicazioni ebbero differenti de- 
nominazioiii. Oltre agli Orcheni, e a* fior- 
£ppcrù cosi detti dalle refpettlve loro pa- 
trie , o da' luoghi da eflì abitati vi erano Ì 
Chacham'im , Ì Cbartammim , gli Afchaphim , a 
Mcchiìfcbtpbim , i Cbafcbdita , i Badtiim , e i 
Gajèrin. Chi foffero coftoro.'e qusl dif- , 
fetenza tra* medefimt vi, palTafre , mala- 
gevole cofa è 1' inveftigarlo , come dica 
il noftrochiariflìmo autore" perfuafo dà pili 
ragioni. I. Perchè la lingua BabìKwiica di- 
Tcrfifiìma da tutte le altre a noi cognite è 
oggigiorno aiFatto {conosciuta: fi. Perchè 
nelle. facrc carte non fi legge altro di qae- 
fli foggetti, che il femplìce nome, e negli 
lòrlttuti profaai noafifade*mederiinì men- 
ilo- 

■ cm. in. /. ». 

» Cip. UI. jT. 3. ' 
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none alcuna . III. Perchè noa ft k trovatft 
fino adeflo perfona , ch« abbia potuto ac- 
curatamente fpiejTarcl il vero fenfo di quel- 
le parole ; rìdendufì il Sig. Reimmanno 
di ciò, che ha fcritto ('' fopra dì effe lo 
Sianleio, effendo tutte chimeriche fpiega- 
zioni fondate Topra congetture grammatica- 
li.enoD fopra incontraftabili principi <ì» ^O" 
ria . IV. Perchè finalmente altri vocaboli, 
che ci fono rimafti dell'antica lingua Ba- 
bilonica, imo polTono intende rfì. In prova 
di ciò, e per efercizio de^ letterati porta 
il Sig. Reimmanno un piccol catalogo di 
vocaboli Babilonici fpectanti a deità .a uo- 
Biint. a felle, a città » i fiumi» a luefi, a 
ftelle ec. che in rutto arrivano a trentuno > 
t che i più valenti filologi * e tra quelli 
Gioì Seldeno (>) anno confeffato di non 
capire. Quelche fi fa di certo è* che tro- 
vavanfl allora in Babilonia ']> alcuni Col- 
legi Jetterarj" nobilitati con que*nomÌ ptv- 
co fa prodotti dal Sìg. Reimmanno. Non 
mancarono ancora maellri privati , a* qua- 
li fofle 8 cuore l'avanzamento, e la perfe- 
xione delie Mufe Babiloniche. Un di que- 
ftl fu Zabrato,per tralalciar Diogene, Be- 
rofo, ed altri. Egli al dir di Porfirio (4> 
fa maeftro di Fìttagora » e verfato lan- 



1 VA. I. Set. I. Cip. X ^elt' Iff.. Filnr. 
1 Kd Séumb. II. n/ T>iit Syrh Cap. XIL 

3 cp. iii.Y IV. 

4 Nella fìm di Pitagora pag. ij. 
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to ndU filofutìa teoretica» quanto nella 
prattica. Alle belle notizie, che oì diedero 
di quello iiiiigne Filofofo Gie: Seldeno '■>, 
e Gio: Criftiano Wolfio f^> , aggiunge il Si- 
gnor Reimmaoiio alcuni brevi > ma eruditi 
paralipomeni,!' qBalì vertono fuUa diver^ 
fitk del nome, e detta patria attribuitagli 
da*' vari Scrittori , chiamandulo Porfirio Za- 
tr<>/o , Plinio ZJrtf/o , Clemente AlelTandri- 
no Nazarato , l' autore de' Flloft/fumeni cre- 
duti d* Origene Zarata , Snida Zaritt ec. 
e facendolo Clemente della Sìria >i Fitofo- 
fìimeni della Caldea , Plinio della Media , 
altri pretTo al lodato Clemente dfUa Giu^ 
dea. Ma come bene olTerva ti noftro chia* 
nHìmo antore , non è cofa nuova > che il 
nome di un ft>Ìo ft^getto fìa diverramente 
cCprelTo da* dtfFerenii autori f|iecialmente 
antichi ; anzi ciò era quaiì palTdto in ufàn- 
za prefib a' Babilonefi, come pure fi tro- 
vano fpelTo confuti ì nomi dì Sìria , dì Babìlor 
iiia , di Media idi Caldea ec. incontrando^ 
porto r un per T altro . Nota di più , che il 
mentovato Zahrato fu Mago^cenie lo chia- 
ma ancora Snida ^P , e Io difende per ta- 
le contro Gìo.- Schcffero , che s' ingegnò di 
torgli quello *•»! -tìtolo , dimoftrando il Si- 
gnor 

I Nd Sìntag. t. Be Duf Syrlt Gap. II. 
1 Nel Manìcbeirnio «vanti i Manichei §■ I. 
pag. 48. , e J. ag. pig. ufi. 
3 Nella VQce UvVa-yoplt- 
4 Cap. IV . r# Katur. & Cuffia PiiL SttUìtét- 
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gnor Reimmanno coìl* «utorìtà di Federigo 
Spanhemio (<> * di CUadiano <'">, e dì Q. 
Cumio *il. che fi trovavano Magi ancha 
fuori della Perfia, come nella Caldea, ed 
in Bibtlon'.a <-4), coCa che negava il lodato 
ShefTero . Fa gran fianco all' opinione del 
noftro autore Martnarìdio fatto da Plinio<5> 
Babilonefe.e dal medeiimo inferito nel ca- 
talogo de' Magi, ed in quella congiuntura 
difende il Sig. Reimmanno in qualche par- 
te il nome di quel Filofofo , e M'igo te- 
nuto da alcuni per corrotto *** , offervan- 
do col Seldeno ^?>, che nel Mar particola 
componente vi li (cuoprenon io che di dia- 
letto Babilonico. A Zabrato congiunge Pli- 
nio ('^l Apofcoro, il quale è dal noilro Si" 
gnor Reimmanno francamente annoverato 
t'ra i Babilonelì , benché fia dal lodato Pli- 
nio detto Medo congetturando, che farà 
flato fatto di tal paefe nella guifa appun- 
to, che fu dall' ifleflb Scrittore fstto Za- 
brato, beiìchè in realtà folfe di Babilonia. 
Diogene Babilomoquel gran Seoìco O) chiu- 
de la ferie' de* letterati Babiloaefi fatta una 



pre- 



1 Ne* Dabbj Evang^TicI pan. ». 
a Lib. I. D# Laudiiut StUiemit, 

3 Lib. V. Gap. I. 

4 Gap. ni &. 5. 

5 Lib. HI. Cap. I. 
< Cip. in. $. 0. 

7 Dr T>i!t Syfif Sìatax. 1. Cip. I, 

s Lik in. c^p. I. 

9 Gap, m. i. 7. 
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previa, e breve menzione dì Arabo figlio 
di Babilonia, è di Apotline mentovato da 
Plinio, e elclufo dal Sig. Reimmanno dal 
prelènte catalogo come foggetto, che non 
appartiene in vemn conto alla Repubblica 
letteraria di Babilonia. Ua'Re, e da'pro- 
felTon Babilonici sì pubblici, come priva- 
ti pafTa il noftro chìarifiìmo autore ad ad- 
ditarci t'^ quelli ftudj , che da cHI furono 
promoHì, e coltivati in queflo periodo, che 
fu il più felice di quanti mai ne avelTe la 
Babilonia in genere di fetenze , Non fola- 
mente eglino n applicarono alla Teologìa, 
ma ancora alla fìlofofia detta Grammatifiice ^ 
alla mufìca, alla poesìa, alla fifìca, all'a- 
ftronomìa, all'aflrologla, alla cronologìa, 
air architettura tanto civile, che militare, 
all' iftoria, alla mngìa , alla divinazione, ed 
«Ila meccanica. Ecco una breve idea della 
enciclopedia Babilonica nel colmo della fua 
perfezione , che piii fpecificata mente e* 
individua il Sig. Federigo Reimmanno. Da 
eiTa comprendelì ^^\che la loro Repubbli- 
ca letteraria era affai diverfa dalla noflra, 
perocché eglino avevano molte arci , e feten- 
ze tenute in que*fecolÌ in gran credito > le 
quali o (ì difprezzano prelentemente , co- 
me ridicole fofìfticherìe, o pure non fon 
pervenute a noftra notizia per l' ingiuria 
de' tempi i ed al contrario noi ne abbia- 



i Cip. in. f. j. 

a C)f. III. jf. 10, 
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na molte altre , che eglino o non curava- 
no, o non/apevano.o conofcevano per fo- 
lo ufo, e non per arte. DilTcrente ancor fa 
dai nofìro ('> il tenore, che tenevano neli' 
ammaeftrare altrui, fé fi riguardi. o il ma* 
du d' infegiiare , o le perfone, che veniva- 
no per estere ammaeftraie. Uomini per Io 
pia, non eJclafi però i giovanetti, erano quel- 
li, che fi portavano in que' paefi per impa- 
rare, e per l'ordinario panivanfi dalla Gre- 
cia per apprendere da* Babilonefi le anti- 
che olTeTVBzioni degli Eclillì . I Giudei pa- 
rimente nelb loro l'chiavitù Babilonica ap- 
prefero moltifiìme cofe da qt:e* popoli , co- 
me per efenfpio quafi tutto il loro fiftema 
cabalidicoit nomi de'mefi, degli Angioli, 
ed altre particolarità di fimil fatta erudi- 
tamente accennate dal Sig> Relmmanno. Ci 
ìnfegna Stnbone (^) , che ì Caldei aveva- 
no in Babilonia le loro accademie, ed il no* 
Aro dottilfimo Autore prova fjHl/entimeo- 
to di quel Geografo con un palio di P1Ì* 
nio'4), il quale efiehdo molto corrotto, ed 
aftmlò è dal Sig. Reimmsnno emendato, • 
fpiegato colla fcorta dì Cnftoforo *5l Cel- 
tariu,edì i'^'> Ermanno Vander Hard. Tre 
era- 

I Op. tn. f. II. 
» Lib. XVI. 

3 Op. III. t. II. 

4 Lib. VI. C»p. XXVI. 

5 Tom. II. Nrt. OrHr *miqui , Lib. III. 
Gp. XVI. 

6 Nel tnttu* d* Sìpphtir^ BshylaHÌst , 
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erano le pubbliche fcuole, o vogliamo di- 
re l'accademie più illuftri de'ftabilonefi, 
cioè, la Sipparena, la Neardenfr, e l'Or. 
chena , come ricavaii dall'emendato tefto 
di Plinio, ed elTe faranno ftate fornite del- 
le t'^ Biblioteche neceflarìe, mentre non 
mancarono loro ne* tempi anteriori pia ae- 
rili, e più infelici. Afferma Ginfeppe E- 
breo (^>,che ne'fecoli antichifiimi fcriffero 
i Caldei apprelTo i fìabiloneri I* iftorie coli* 
iflella diligenza de* Sacerdoti apprelìb gli 
£gizia:ii , e dice Berofb in un frammento cìta> 
to da AlefTandroPuIiftoreO^checonferva- 
vaniì rellgioiamente in Babilonia diverfe an* 
notazioni di molte particolarità fpettanti a 
quello fpaziodi tempo, che fup^rava quin- 
dici miriadi, e che in elle conceiievafi 1* ifto» 
ria del Cielo, del mare, della creazione del 
Mondo, de* Re ec. Quefli Iòne i due paf- 
fi , che inducono il Sig. Reimmanno a con* 
getcurare , che i B^bìlonefì n.n fodero pri- 
vi di Librerìe. Ollerva però* che Nabo- 
tialTaro pregiudicò in qualche parte ad efTc 
coir avere abolito , e fepolto nell' oblivio- 
ne le azioni de' Re fuoi anteceflbri : m« 
non per quefto d ftnifie gli arch'.vj o rì- 
poftigli letterari, si perchè efterminò quel 
Principe i foli libri Ilorici, e non i dog- 



I Cap. III. §. zj. 

1 Lìd. I. tenira Api»ti*m , 

3. ApprelTa Eufebio ncll» Ctoolca graca Pai. i* 
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fnatici>e fpettantì all'iUorìa naturale, co- 
me anco perchè Berofo , Abideno , ed al- 
tri, che fi accinfero a fcrivereriftoria Ba- 
bilonica dopo 1' età di NabonafTare, fi fer- 
vìrono degli antichifiìaii monumenci, come 
del primo aitefta <'> Giufeppe Ebreo, e 
del fecondo Samuelle Bochart nella Tua (^> 
Geografia Sacra. 

Avendoci ne' tre precedenti capitoli 
dimoftrai.o il Slg. Gio: Federigo Reìmman- 
no* come nacque , come di pafib in pafTa 
crebbe, e finalmente come arrivò al fuo col- 
mo il laper Babilonico , palTa adefib a narrarci 
ne' tre fiineguent!,coiiieilmedefimo a po- 
co a poco andò fcemandofi , ed all'attimo 
del tatto fi annichilò. Fifla pertanto il pri- 
mo periodo di quefta decadenza nel tem- 
po di Dario Medo fino a Dario Godo- 
manno 0^ , o più tolto dì Ciro fino ad A- 
leffandro Magno , e pone per un de' prin- 
cipali motivi della rovina Babilonica la fu- 
perbia , che aveva accecato V animo de* 
popoli di Babilonia. Lufingavanfi elfi, che 
la loro città, e ftato doveva efiere eterno» 
come colla teflimonianza di Efjta prova il 
noftro chtarifiìmo Autore, e promettevanfi 
ftoltamente una piena, e non interrotta fe- 
licità. Qiiefta fu la vera Tergente di tan- 
te, e si gravi calamità, che profetizzate 
pre- 

t Lib. t. esMtrM jipìtittm , 
t Lib. 4. Gtp. 14, 
3 Gp. 4. f. I. 
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preventivamente dall' aurore de' Salmii da 
Efaia,e da Geremia inondarono poi la Ba- 
bilonia con gran difav vantaggio degli ftu-' 
d} , che ivi coltivavanfi . In tre generi di- 
vide il Sig. Reimmanno i cafiighi lor mi- 
nacciati da' lodati Profeti , cioè in gene* 
tali ,rpeciali,erpecialiinmi, e fa vedere^'^» 
che tutti finalmente caddero fopra quel- 
la Metropoli. Imperocché fa uccifo Bel- 
zazer Re de'Caldeì» come aveva predetto 
Danielle, e Dario Medo s'impadronì del 
Regno coir ajuto di Ciro , che glie né con- 
ceffe , e dopo la morte di Dario Tuo ibce- 
ro neriprefe il pofleffb. Soggettato il Re- 
gno Babilonico all' Imperio Medo-PerGco» 
foffrì quelli una barbara fervila per lo fpa- 
zio di dugento anni fino a Darlo Codomanno , 
come oflerva il nollro autore, e come poco 
fa abbiamo accennato, ed una tale fconfìtta 
data da Ciro a' Babilonefì non fu di piccol 
nocumento '*^ per le fcienze Babiloniche, 
le qaali amiche della quiete non potevano 
fiorire tra le numerofe.e rozze foldatefche 
e tra gli ftrepiti della guerra . Aggiunga- 
li , che i Perfiani fpogliarono fi' la Babi- 
lonia de' migliori oniamenri; perocché furo- 
no da Dario Iftal'pe atterrate le muraglie, 
«me c'infegna H) Erodoto, e Xerfc rovi- 
nò 

I Cap. 4. I. 2, 

l Gap, 4. Jj. 3, 

3 &p. 4. $. 3. 

4 Lib. 3. , 
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nò il fepolcro dì Belo, come attefta Stn- 
bone , U qual rovina per la vicinanza , o per 
meglio dire per la congiunzione colle fcao- 
le pubbliche avrà recaco gran defolazione 
all' Xccademie de* Babilonici Dottori. Nfe 
pur fiorlìppe nutrice di tanti valentuomini 
andò efénte da quefti difaftri : perocché 
avendo dato ricetto a Nabonnido giàfupé- 
rato da Ciro fu coltretta ad arrenderli, e 
/crìve Plinio, che i Perfìanì rovinaronle le 
mura. Alle calamità delia guerra foprav- 
vennc la perdita de' migliòri profeflbri , de* 
quali lì vìdde <'> priva Babilonia. Uno di 
quelli fu il Profeta Danielle tenuto per 
r uomo il pia faggio , e per capo dì tutti 
i letterati Babilonici, e venerato come Me* 
censte degli allronomi, e degli altri uomi- 
ni fcienzìaii dì quel tempo. Egli invitato 
da Dario Jè ne andò feco nella Media, ove 
per qualche tempo vllTe con gran reputa- 
zione, ed allora fu, che la Repubblica del- 
, le lettere preflb a' Babilonelì rimale per co- 
sì dire" acefala , e fpogliata del fuo prìncl- 
pai promotore. La lontaiiza del Profeta da 
Cibiionia deefi annoverare per un de* mo- 
tivi , pe' quali ìncoxìnciarono a languire le 
Mufe Babiloniche , e farebbero alFatto eftin- 
te.fe dopo la morte di Dario non folle ri- 
tornato Danielle nella mentovata Città, o- 
ve <*>paisòi fuoi giorni fotto il Re Baltaf- 
iar- 

I Cip. t.ff. 4. 
ì. Cap. 4> ^. J. 
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farre , e reftaurò le Accademie , che già vr* 
Qivan meno. Le Librerie parimente furo- 
no in qualche pane faccheggiite da' Me- 
di, i quali portarono feco colle altre fpo* 
glie alquanti montimenti letterari , e gli ri- 
pofero in Ecbatana, lafciandoie in Babilo- 
nia Oleici aliri , come iòfliene il Sig. Fede- 
rigo Reimm.inno *'\ il quale efamina un 
psITo di Esdra, ed un altro di Giuleppe 
Ebreo, che fèmbrano in apparenza persua- 
dere la total deltrunone delle Babiloniche 
Biblioteche . Circa la dottrina , che regnò 
in <5'jefto cataclifmo Medo- Pertico, non fi 
può ripefcare niente di certo. E' però di 
opinione il big. Reimnianno t^),che fi ap- 
plicifiero i Babilonefi alla maggior parte 
di quegli ftud) per l' avanti da elfi coltiva- 
ti , e gli comunicafiero a' Perfiani , pa- 
rendo molto probabile al noftro autore, e 
molto primaaGìo: Marshamo >3>,che que- 
ftì flimolati da' Dottori Babilonici fi get- 
ta {fero a molte firienze, ed in particolare 
alla magìa, che in quel tempo era 1' appti~ 
cazione pìà favorita de* i^bilonefi. 

Abbiamo ollervato il principio della 
decadenza del faper Babilonico fotto l'Im- 
perio Medo-Perfico-' coafideriamo adefib 
il progrefib della medefina fotto il regno 
de'Greci, che ne fegaì. Quello periodo» 
che 
1 Op. IV. f, e. 

» Ciip. IV. «. 7. 
3 Nel Ginenc Cion* 
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jthe per diverfi motm fa aflai più caUmi- 
tofo del precedente agli ftnd) Babilonici, 
è dal Sig. Gio: Federigo Reinimanno <■> in- 
cominciato da 'Aleflandro il grande , e con- 
nnaato fino a Lucio Sulla Proconfolo Ro- 
mano . Le grandi turbolenze , e le fanguinofe 
guerre, che portò Alell'andro per tutta 1' A- 
fia , e particolarmente in Ba bìlonta colf aver 
vinto Dario, fconfitto il di lui efercito, e 
toltogli il Regno, rcvinarono viepià gli 
fiad) Babilonici, e crebbe infinitamente il 
loro eftemiinio dopo la morte **> del men- 
tovato Alelìandro, efTendo toccata in for- 
te quella Metropoli a Peucefte , che fu poi 
coftretto a cederla a Seleuco Nicatore. 
Qaefti come bramofo di eternare la me- 
moria di Antioco fiio padre fabbricò una 
città, che denominò Seleucìa, non molto 
lungi da Babilonia , e tanto baflò per re- 
carle un danno irreparabile, il quale dì paf- 
fo in pairo inoltratofi la rendè in progreiTo 
di tempio del tutto folitarìa . A quefta de* 
Colazione di Babilonia molto vi contribuì 
anco Ctefifontc f3> altra città poco difcoHa da 
Babilonia , eretta da Vardane , e poi amplia- 
ti! da pacoro Re de' Parti . E pure tra tante , 
e si diverfe traversie f"»' non fi eftinfe del 
tutto tra i Babilonefi 1* antico £ufto per le 
doc- 

1 Cip. V. f. I. 
X C»p. V. ,. ». 

3 C.p. V. ,. ,. 

4 Cap. V. f. 3. 
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dottrlnt , inu ad onta di tanti contraila 
ne confervarono Dna baona pane. Peroc* 
che avevano i faoi indovini ^■>,i Magi, ed 
i Caldei profeAbii tra fé differentiffimi , ed 
io qaeireci fiorì Berofo ^'> Sacerdote di 
Belo in Babilonia , ed autore dell' iftorìft 
Caldaica, e dt altre opere allronomicbe , 
di cui non abbiamo* fé non pochi fram- 
menti fp raccolti da Gtureppe Scaligero, 
da Gafpare Varrerio , da Goropìo Becano , 
e da altri . Qui fa incidentetnence menzio- 
ne il Sig. Federigo Reimmanno de' cinque 
libri delle Antichità compofti da Gio.* An- 
nio da Viterbo fotto il nome dì Berofo Sa- 
cerdote Caldaico , e più volte pubblicati 
in diverfe cittì, e nota, che benché fof- 
fero da alcuni ricevuti, come vero parto 
di Berofo, pure furono giuftamente riget- 
tati, come apocrifi da Antonio Agoftini, 
da Latinio Latini , da Gio: Goropio Beca- 
no, e da Gafpare Varrerio, o vogliamo di- 
re Barreiros , che ne provò l' impoftura con 
due belle operette una Portughefe , e 1* al- 
tra latina . Della prima « che non è così fa- 
cilmente reperibile, ci dà il noftro chiaria 
iìmo Autore un fuccìnto dettaglio, mara- 
vigliandoci però, che egli fpacci la fecon- 
da per rarilÈma , mentre ella è inferita nel- 
la Biblioteca mafltma de'Padrl pubblicata 

Tom. II, Par. II. B in 

1 Cip. V. fi. V, 

t Cap. V. 5. vr. 

3 Cip. V. $. VII. 
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IH LJotv» e pei conlèguenzi molto.ovTÌt» 
Se noi .credìsmo « S. Giufiino Martire ^''« 
ancor la. Sibilla Cnmea dovià avere U ino 
loogo tu i Dottori BabUunìci t perocché 
«gli la fa nativa di Babilonia* e ^lia del 
mentovato Berofo, Ma il Sìg. Reìmtnaiuio 
rigetta per quattro motivi t» quefto rac- 
conto ripieno di atucroniTmì , e lo reputa 
in tutte le Tue partì favolofo * benché con- 
fefli.Oi che «bbia qualche fpecìe di veriii- 
migUanu iufiiciente ad ìoganaare i credur 
li, coinè pure non crede nata in Babilonia la 
Sibilla Eritrea^^^comefcrìvpno Litunzìo* 
e ClemPOt^ Aleflandriru)^ A Berofo Tuccede 
Diogene di '^VSelepcia detto Stoico da Ci- 
cerone, da SeoKa, e da altri Scrittori , e 
fabilonefè .da Laerzio* e da Empirico, o 
perchi.ancor Seleucta fi chiamale Babilonia, 
D perche tutto quel tratto di paefe Babilo 
Dio fi ieneminaire ^ f gli fix fcplare di Ze- 
none '<^VSÌdonÌ.o » e di Cleante) e precetto- 
- re di Cameade nplla dialetUca , e di Anti^ 
patro nell'Etica, icrittore di varie opere, 
ed Ambafciadure d^gU Ateniefi - al Senato 
Romano . Un altro Diogene oriundo pari- 
nentcdiSeleu^ia <7>«ma .dì ietta Epicureo, 
e uo- 

I Cap. V. 9. VTH. 
. » Cp. V. ^. IX. Jlf. XI. « XII, 
, 3 Op. V. fi, IX. 

; Cip. V. s XI. 

5 Cip. V. 5. XIII. 
< C»p. V. fi. XIV, 
7 Cp. V. $. XV. 
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e uom» maledico illaftrd in qacfto tempo 
te Accademie Babiloniche omeflb dal Vo(^ 
fio, confufo dall' Jonlìo col Diogene Stot^ 
tOy e raggiamcnte diftintó dallo Stanleio» 
• dal Bayle. A Diogene aggìon^afi Aga- 
tocle pur di Babilonia nominato Ciziceno 
da Cizico Città delta Mìlìa > ove egli abita* 
▼a, o dall' ìftoria Gittcena, che egli com* 
pofe , della qoar opera raccoglie *'i il Si- 
gnor Reimmatmo varj frammenti citati da 
Ateneo, da Cicerone, dà Giulio Solino, t 
da Sefto Pompe jo Feilo, e non Pompotth» 
come trovafi qnl malamente chiamato. 
Sembra al noftro amore di' poter ridurre à 
quefto perìodo Seteaco Babtlonio ^*^, Se* 
meronio fiabilonio-Perfa , Cidena » Naba* 
riano , Sudino, e Seleuco Caldeo, che è 
forfè 1* iftelTo col Bàbiloiiefe , a* quali fog- 
giunge '}> un catalogo di que* Greci eroditi * 
che nell' efpedizìone Babilonica .fi porta- 
rono in compagnia di AletTandrò il grande 
fai quelle paftt ; e fono AnalTarco pre- 
cettore di Pirrone , ed inventore della 
filofofia fcettìca , Calliftene nipote di Arifto- 
tìle, Ncarco, Eumene, e Pìttagora. Que- 
fti,ed altri Greci, de* quali dà una più di- 
ftlnta notìzia il Sig. Reimmanno,intrudu{re- 
ro nella Babilonia la loro lingua , e il loro 
modo di penfare io materie fcìentiSche, « 
B % ben- 

1 Cap. V. JT. XVI. 

« ap. V. /.xvii. 

3 Gap. V. /. XVIIL 
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benché riteneiTero i Bablionefi nelle fae dì- 

Icipline molto del gullo, e dell' ordine pri- 
zniero>pure incominciarono di panbinpafTo 
ad invellìriì 4c' greci penfamenti^'), e a 

' prendere dalla loro enciclopedia quelle 
fcienze.che elli non avevano. AppUcaronlì 
eglino <>} alla teologia, alla £lolòfia, alla 
poesia*. ed alla iftoria, e nelle produzioni 
di quefio pericdo fcoprevi il Sig. Reim- 
manno un gufto pia tofto Greco , che 
Babilonico, come nel libro di Diogene, 
in cui trattò della prescienza delle coTe fu- 

' ture, ed in altri trattati Jìfìci di quel Fi- 
lofofo^ Oltre ,a quelli Temi di greca lette" 
ratara , che principiarono i Babilonelì a 
Ipargere per. le fue opere si teologiche, 
come iUofofiche , fi diedero allo Audio del- 
la lìngua greca, della retcorica, della lo- 
gica , e dell' etica , ed in quelle di&jpline 
li lodato Diogene fece qualche profitto. 
Sembraci perà di poter dire parlando di 
quelle daenazioni, che elleno fodero fcam- 
hievolmence diTcepole, e maeftre^ Feroc- 

'fhé non furono di minor numero quelle no- 
tizie, che apprefero i Greci <)>da' popò- 
li di Babilonia , avendo imparato da* mede- 
fimi il polche le dodici parti del giorno, 
come fcrive Erodoto, ed Euftazio, i tem- 
pi ifil moto delle ftelte , come riferìice Sin- 
cel- 

■ Gap. V. §■ XX. 
• Op. V. §. XIX. 
3 Op. V. $. XXI, 
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celto,e la divinazione, come e* ìnlègaaTa^ 
ziano. Pofto, che ima buona parte del fa- 
per Babiioiiico fofTe comanicaco a'Gred* 
inveftiga it Sig. Reimmanno 'i' chi folTe 
il primo ad introdurlo nella Grrcia. Atte- 
fta Vitruvio ***, che Berofo fermatpfi nel- 
l'ifola di Goo ivi ìnfegnafle le dottrine Ba-' 
biIomche,e opinò lo Stanleio O'i clie iti~ 
tal coi^iuntura le partecipaffc ancora a- 
Greci. Ma tal fenctoierata è contrario alla, 
buona cronologìa , perocché Pitiagora* e 
qae' fiiofofi greci , che andarono con Alef> 
fandro in Bsbilonia , le apprclero molto a- 
yantitche nafcel^ Berofo, nua che egli aprìf- 
fé /cuoia neir IfoU di Coo. Onde giofta-' 
niente il Sig. Reimmanno lo rigetta » e fpi**: 
ga nn paflb dì GiuTeppe B!>reo> che feni' 
Era favorirlo , La venuta de' Greci in Babi^ 
Ionia pregiudicò infinitamente alla fama del- 
le Accademie di quella città , e benché 
-n £ ritrovafTe qualche fcuoh Babilonica ,' 
e Giudaica , pure le pìd celebri erano quel- 
le de* Greci > le dìfcipline de' quali piacquero 
tanto a que* popoli , che conlacrarono-Bor-' 
fippe emporio del fapere Babilonico a due 
greche Deirk,cioè a Minerva) e ad Apol- 
lìne. 

Maggiormente debilitaronfì le fcienKC 
Babiloniche, allor quando i Babilonefi fii- 
B $ TO' 

1 Cap. V. JT. XXII. 
» Litv IX. Cip. VII. 
3 Uh. I. Hijf, PbiUf, Oritm.ttB. I. Cap.VII. 
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fono fog|^<^ati da' Romani '>> vinto di 1^ 
£Ui Proeonfdo Arface Tcrzj loro Re, e 
BQ» Picoro. come vorrebbe 'O Crittoforo 
tellaiio. Tentarono fpc {Te fiate que* po- 
poli (3) dì fcaotete il giogo delta Romana 
iènùtA; ma liiroaoi^mpre di nuovo fcoi^ 
£tti e Ibttomcffi o da Traiano , o da An- 
tomno 1 o da Severo , o da VaUnt* Im* 
peradorì» Quello perìodo, che da Siila dn^ 
so ILsoalicrzo fecola di-CriAo fi può {pa- 
ftamcnce chiamare Romaao-Fartico»peroc- 
cbè (4) i Romani ebbero per competitori 
mila Babilonia fino al mentovato fecolo i 
farti > Lo ftrepìto delle armi » che mtS* 
ióiropra qnelle Provincie » ftorbà al magr 
^or fegno gli ftudj de' Babiloaefi ^ ma non 
fiiroQO del tatto abbaadoaatiiperefTerefta- 
ti foftennti da' Candii , da* Giade! » ed • 
Sao tempo da qualche Criftiano. Tra i pri- 
mi debbonfi annoverare 0) i loro Magi»dt* 
quali fa menaionc Filoftraco» come pure 
Apollonio Tianeo », il Re Bardatte (<!>,BabW 
lo aftrologo <?> fasiiliare dì Nerone ( Ce pa- 
le io Sactmio <3> non fi dee {rggere in 
lao- 



t Ctp. Vt. jT.I. 

s Neil' Iflerit antica pig, t<A 

3 op. VI. t. n. 

4 Cip, VI. I. IH. 

5 Gap. VI. I. IV. 
« Gap. VI. fi. V. 

7 Op. VI. jT. VI. 
> t SmtitTiH, Gl^ XXXVI. 
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Ino^ di BébilQ » BtbiUuh ) e <i>^ JimbKctt 
Fil^ofo , che vifTe net facondo fccdo . Mot- 
to ancora coatribuìroHo ad una tal qaa^e 
confcrvazione dette Batrilanlche difcipliiie i 
Giodei ('), che lì condotti da Nabacodo- 
noTor y% rimafer» «Uenati o dalt« fertilità 
del fuolo r o dattx opportonìtì del fìr» «f 
liffima per Ja tnctcatars . Eranvi tra 'qae* 
ftì alqaaotì Sacerdoti, e rpeeiarmenfe Ana^ 
■elo 0>, che- <a da Erode eletto fómmo 
Saserdote^ Raf, t SCmaelle (4^ fo^ialchi 
di Genifaleioinr gi3t diihiitn * Ada Baf 
Ahaba grande aUronoffiff. e Rar Schemad ^5} 
capo dell" Accademia Neardenfe foprano' 
minato -per la gran cognizione degli embo- 
lifmi Samaelle yarctimeo . Chiefe t e fcade 

cbbsro p57£ <^} i CW£;;r.;ia S^bnofiitr co- 
me piova i) Sig. Reimminno , ed cfclufo *7' 
dagli eruditi Babilonici di niigione cnlU»* 
na il favolofo Abdia, e il di lai difcepolo 
EatropiOrramoTeBion O BardefaneBabilo- 
-Dìo, dìfapprovando ^9"^ incidenteaiente t' opi- 
nione dell' HneziOfifqaale opinò, che qitel 
filofii^o fcrìTcflfi^ Srìacotf che poi fo^ 
B4 fe 

1 Cip. VI. I. Vtl. 
» Cp. VI. (. IX. 
j C»p. VI. f. X 

4 Op. VI. f. XL 

5 C*p. VI. (. XI!, 
e Cip VI. ^ xiiL 

7 Cip. VL f. XIV. 
I Cp. VI. I. XV. 
1 C»f. VL f. XVI. 
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fé tradono in greco, mentre agli eroditi 
della Sina era tanto cognita la lingua gre- 
ca , quanto la Siriaca . Tre fette adunque 
di dottori ebbe in qaeft' ultimo perìodo 
Babilonia , e ciafcana di elle teneva la faa 
dottrina differente da quella delle altre 
due . Il Sìg. Reiaunanno ci efpone con gran 
precifionc tanto la gentile , quanto la Gin-. 
daìca » e la Criftiana , • termina la fua bella 
«peretta con nnafciagrafia, o v<^liarao di- 
re piano della medefima, e coli* ìndice del- 
le. pHncipah materie j che oA dccorfo di 
qocfta iftecii ** iocontnoo . 



Aft- 
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Hipoirf de la Pbihfupbìt Htrmetìque &e. 
cioè ■• Ijloria della Fihfofia Ermetica ac 
tompagnata da un Cataloga ragionato de- 
gli Strittori di quefta fdenza cqI ver§ 

- FilaUte rivifio fi/ gli originali del Sig^A' 
tate Linglet du Frefnoy . Tomi tre in 
dodici , Tom. I. pag. 48Ó. , Toro. II. pag, 
jiSo. , Tom, TU. pag. 4J2. fenza le pre- 
fazioni , e gì' indici , Air Haja per Pie- 
tro Guflie 1 742. 



■XTIum cofa canw H cerca dall' aomo, 
1^ guanto una vita lunga, e felice. Tut- 
ti i Filofofi indirizzarono a quefto fi- 
ne i foro precetti, e benché alcuni'fpiricì 
mitlinconici e mifantropì cercalfero la feli- 
cità netlafelitudine e nell' indolenza , ed al- 
tri Tdo bramailero quella gloria* che gB 
rendeva celebri prelTo la turba degli uo- 
mini; tutta Volta il maggior nnmero» che 
fenre muoverli dalle cofc fenfiWli, e «lai 
bene prefentet apprezza unii lunga vita , e 
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procura di pofledere que' mezzi, eh* raTtt 
ìncfodotc» fralle nazioni ha.reù. più elHca- 
ci. perchè fìa felice, e abbondante d* o- 
g^ii comniodità . Noi noti crediamo,, che fi 
trovi neli^oro una bontà, intrliifcca » che la 
renda necetranamente ftiinatMle,e roIo> pof- 
fiamo aireiira>. che Tavarìzia umana» e -1* 
£ngotarit^ ài quello- lamihoTo metallo V ht 
pofto ia tal cFe(G;co », che per Tuo- mezzo 
volte ardae imptefe li g,uidan<> facilmente 
> felice fine « Il male è » che per ottenere 
queft^ora , troppo Icabrolt fono gli mez- 
li* .troppo incerta, e difficile la fatica. Al- 
cuni. Prìncipi impiegano ì prupr^ fudditi 
nella icavameata delle mìoieie » fpecial- 
meme dopo la (coperta del noavo Mondo * 
mentre altri impinguano il proprio erario 
co» gli dazj ,. é- col commercio» M^ le 
perAine private mancanti di quelli vantag- 
gi» e incapaci di procacciarfegli ,. godon» 
foto di quella quantità limitata di rìcchcz- 
;ie», che ereditarono dagli antenati ,.0 che 
loro ptefentò la formna e rindaltiia,. e fi 
pafcono d' tick vano dtfiderio d*^ ottenerle ,0 
di accrefcerne la quantità per fame ufo 
fieir adempiment» di qac*' capricci* che 
«fògarnonfipofibno fenia fpcfa » Per qael- 
lo poi , che rigoarda la vita » e Ta finità « 
cfiendo io tutti gl'nomim eguale la mac- 
china» che gli compene» perciò la ragio- 
iie»e refpcricau ci fa. vedere, che iac«* 
ca 



i,G(H>«^lc 



AKTlCDLa IL If 

to ^ n noftro vìvere . * limitato t on oc* 
colto periodo di pochi liidd. 

Se dunque trovar fi potelFt fn gC aomini 
k mamcrs di polledere 1' oro formandolo 
coir arte propria > e di comporre an« racdici- 
aa , che rilarcilTe idifetci rche polTono vira- 
re 1* macchina del corpo noftro, ftimabile 
fètiia dubbio farebbe queftr ìnven^one , e 
di gran vantaggio', ftf oofll a tott* li fòcieck 
del genere cntantr^a quelU almeoo. che nH 
foStto ì fortunati polTeflbri , 

M*quefto èlofteflb, cher tentar ri»-- 
pofltbite» al parere de* pia iilumtnatiFilo" 
fefi <■>, e altro non è* che meniDgaa qjicU 
It precefs polvere chimica o ermetica ^che 
da molti impoftort lì fpaccia per' la Pietra: 
Filorofica r che trafìsati iir oro il mercu- 
rio, e gl'altri metalli, e rende prodigio- 
famentc la limidk. AlPoppofto però- molti 
furono coloro , che pretefero non folo' poP 
fibile una tal* arte fra gì' uomini , ma che 
afferirono di poflederla,. fpargendo a que- 
fto fine le proprie opere piene d*orcurìtì 
e di mifteror e chiamandoli Filofoft Ef> 
«etici. 

Quella FKoIÓfia Ermetica % quella', di 

(Ut prefentenepte ci dà l'idoria il Sig. A> 

bate Lcngler du Fpcsnoy' Autore noto pec 

altre opere » e àù quale ift breve ci vieitf 

B * ! prò- . 

I Vedi (a gli «Itti Boer&iivc liell- Onz. D» 
ehtmU futf trrtnxtxfmfgsmtt. EdttK 4el 1 9a|b 
(•f. ]>., e «gli EUim Càfm, 'm molti tuoglu. 
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Itromefla ni» compita Ifiarìa Jtlla Pihft' 
jh, di' Filofofi, e delie lor* opimom, L>K 
^de egli U prefen» opera > che dona al 
pubblico per làggto della maggiore, che 
va dirpoiiendo , in tre Tolumi, co* qua* 
lì può giovare ad altrettanti generi dì per- 
fone. Nel primo Tomo, e nella parte pri- 
ma del fecondo l^gefi un* efatta iftoria 
de'Filofofi Ermetici* e delle trafmutazio* 
DÌ metalliche» le quali iì pretendono fatte 
col fegreto d' una tal* arte. La parte fé-. 
conda del fecondo Tomo altro non è «che 
nna tradazione Latina e FrancefedaU* origi- 
nale Inglefc d* alcune rare opere di Fila- 
lete canto rinomato prcflb coloro > che fo- 
no pofledatt dalla manìa degli Adepti . 
Nel Tomo terzo U diligentiJGmo Autore 
ha inferita la notìzia de' libri tanto MSS. 
che ftampatt risgoardanti U Scienza Erme- 
tica; cofìcchè l'uomo vago dì cognizioiù 
dovere leggere per iftruirfi il primo volu- 
me, l'Alchimifta potrà oiedìtare petduta- 
tamente il fecondo* e chi vk in traccia di 
libri rari pot^ dal terzo ricavar gran vsn- 
caggt. 

Dovendo noi ra^nare de' medelìmì, 
e fpecialmente del primo , che più dég^ 
altri fi può epilogare *'*flìmiamo opportuno 
il riportare qui la riflefOone , colla qaat» 
il Sip Lengtet di princìpio a qoefta fa» 
iftoria , „ la queft* opera ( dice egli ) io 
m fecìTO V iftflfia ddU maggiore follìa * e 
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t, dellt faviezxa pìA ^nde,di.cui gVasy' 
„ mini fieno capaci . Imperciocché evvi 
„ mente di pia ftolto, quanto che voler 
M cambiare la natura degl' Enti , e attri- 
„ bairfi per così dire i diritti , e le pre' 
,1 rotative del Sovrano Creatore? Si può 
„ immaginare, che li pofla credere favia- 
„ mente di poter fvelare le fegrete (tra-. 
„ de I delle quHli fi ferve la Previdenza. 
,1 Divina nella formazione de' metalli , de* 
» quali appena Ci conoice la compofizio- 
„ ne? Ma dall'altra parte non è egli fagr 
H gio colui, che non dee ad altri, che a 
„ fé fteflo la fua felicità , e le proprie 
„ ricchezze? Non è cofa glorìofa Pinvea- 
„ zione de* mezzi* che ci poffbno rende-. 
,r re utili agli amici , bene6cì con gl'in-^ 
>, digenti t e vantaggiolì alla focietà? Ta- 
„ li fono gì' uomini , de' qaalì io m' accio- 
M go a parlare , tale t la fcienza , di cu! 
„ ferivo l' iftoria , e nella quale fi troverà 
f, molto più di faHb.chedi verità. „- 

L' origine di quefta , come dell' altre 
fcienze trovafi preflb gli Orientali» e ne*, 
fecoH più remoti. Tubalcaiojche da molf 
ti fi prende pel Vulcano de' Gentili, fi ve- 
nera per loro Fatriareadagl* Alchimifti.fra' 
quali alcuni credono fvelata a^' nomini ana 
fcienza sì mifteriofa da* cattivi angeli . che 
s' icnamorarooo delle donne antidiluviane., 
e le dourono a prpprie fpefe coll'infe- 
gaar loro i fcgretì più occulti delia natura , 



f^ GiàtWA-ts DI' Lirr. 

Il'Lettore poni a aoftro- credere conget- 
turare qaal AmUxkc & tnM net tìnitne»- 
te delle favole degU Atchimifti fanatici 
col folo riflettere » unaori^e cofl romao- 
zefca . L* Abb, di VUbn- od Tao Contt Jì 
GabaiUr e U Cav, fiom nella foa Cbiavt 
vaneg^ano fopr» qoclli fpirìtìr o aomlni • 
elementa^Tecitano a favor loro Tertaltia- 
BO, S, Giuftino , Latnazio r S. Cipriano, 
S. Clemente d' AleiTandria , e Atenagora , 
{quali anno creduto it commercio dc^ Gso- 
mì colle figlie dcgt* uomini ^ e iL nofiro aa> 
tote poteva onorare gì** Adepti- co» un* a- 
polopa , Te non giaffa r almena eradita . 
Ma averà forfè egli creduto- inopporiuno 
r appr<^n(fare queA' opimone r pacche 
è notOr che molti Padri de' primi fecolì 
non ebbero una gìulti idea dello- Spirito* 
e diedero campo al P. Petavìo- di fare U 
catalogo dì quelli» che erruneamente con- 
cepivano corporeo anco il medaliaro Iddio. 
11 dotto Eserhaave di cita per quella falCi 
Opimone de* Chimici ancora Zo^tmo Pa- 
nopi^ìtar che pretende \ì nome di y^nftiK, 
o ^ìtftux eflere antidiTuviano-r efprimente 
qucUa fcienza^che era prezzo deiracnorc 
pDrtatoalledonneda'Geai^che le vaghcg* 
giavano , 

Ma parlando del nome, e della na- 
iciu della Chimica » faciluMnte fi potrà 
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credere , che aveffe orbine neirEeieto po- 
polato da* nipoti di Cham , e diiamato an- 
ticaicence x>T*'« '^'^ « tftftoyitftioi <»>, e 
dove li ftìma. viflTuto il cetcbre Mercari» 
Trifineglllo. Re iniìeme» Sacerdote^ e Fi- 
lolbfo ,e in liguardo del quale, come del 
toro Eroe , ^i Alchimifti fi chiamano Er- 
metici. Per rendere poi [àìfc autorevoli i 
mifterj , de" qaair fanno- pompa ^ fpaccian» 
Mosè per eccelluitìffimo nella filoìbfia er- 
metica » e credono-. fratta del iùo Tapere 
la calc^zione» che Ecce del Vitella d' o- 
ro , le cut ceneri non potrvana framaù» 
fchiarfì coir acqua» e beveHr dagli Ebrei 
prevaricatori Tenz» una (cictixa ecxaltt 
cognhz a qaet zelante conduttore del po> 
polo; e finalmente per inalzare il fanatit 
mo » che gli pt^ede al pi& alta fegno di 
cut lìa capace, iì' figurano» che i libri di 
Mosè occuttìna i mifterf della cabala , a 
della chimica ,.e che i Salmi^i libri di Salor 
mone , e l*" ApocalilE di S> Giovanni fìeno- 
verì fonti di fcìenza ermetica chiamat» 
forfè perciò J^r Sùrs » e Sdenz»^ Divt- 

Ricornantlo iS noffro Scrittore, di cai 
in parte ci fiamo dilungati , oflerva quelli* 
che dopo Ermete- trovift Sofar Perfiano 



K Plot. tfi. 8c OSA. pig. ffl. 3^4. 

% Stef. BiuBCsp. Bi>erh. dovefopn pie. <*- 
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tnaelh-o d* Oftane> quale credeli Ade^o noti 
meno di Democrito, che tanti fegreci ma- 
ravigliofì apprcfe in Memfi da ani femmì-' 
M ebrea. Fare a nù, che U caE^lone me- 
defima , che maove gf Ermetici a riporre 
ne* loro Annali il nome di Masi , gli muo- 
vi ancora a inferìrvi Cleopatra, che (tem- 
però quella gemma così fìmofa con- tanto 
ecceflb di lulTo, da cui non averebbe pro- 
babilmente penfato giammai quella Regi- 
na , che gì' Ermetici dovelfero formare un' 
epoca della fcienza loro , e un argomento 
non d' intemperanza > ma di Capere . Dopo 
la venata del Salvatore fi confervò prtìTo 
i Greci I* Alchimia , e fé crediamo a* Tuoi 
diCenfori , fra* Criftiant ancora troveremo 
molti , che fcFìflero Copra la filofofia erme- 
tica, ed altri che operarono felicemente 
nelle trafmataiioni metalliche, come Ate- 
nagora, Filippo Prete di Coftantìnopotì, 
Sinetìo Vefcovo di Tolemaìde , EUcÀlora 
Vefcovo di Tricca , Cofimo Monaco , ed al- 
tri di minor nome. 

Dopo la metà del VII. fecolo cadde 
nella Grecia ano lladio si ftipendiofo.e.fo- 
ìo nel fecolo IX. rìforfe in Arabia nella per-; 
fona dì Geber capo di tutti i FilofoG Arabi , 
come c'infegna il Sig. d' Hrrbelot , dopo 
al quale vìlTero Rhafi , che introduife U 
chimica nella medicina , Avicenna famolb 
comentatore d' Ariftotile , Morieno, <;he 
purtacofi da Roma ìa Alexandria fi fec» 
Ade- 
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Adepto fbtco la dilci(»lin« dì AdAr.e n« 
partecipò il regteto a CaLid Stridano d* E- 
gitto , Neil' Europa . gì' Alchimifti nccoa- 
tano, che Alberto il grande pofledeva il 
fegreto di formar 1' oro , e che infegnollo 
a S. Tomraafo d'Aquino nel tempo Iteflb, 
ili cai Arnaldo da Villanova rivelò l' arca- 
no a Raimondo Lullo, che a difpetto di 
quanto fcrive in contrario il P. Sollerìo '*> 
pretendono gì* Ermetici , che fofle un gran . 
trafmatatore di metalli ■ Niccolò Flamel do- , 
pò fatiche gnvilGme raccontano, che ar». 
rivalfe al pofTedimento dell* arte trafmuta- 
torìa.per la quale fono celebri anche il di 
d' oggi Bafilio Valentino, Gallone dì Cla-; 
Vm , Alelfandro Setooe detto il Cofmo* . 
pdita, Michele Sendivt^io, i Fratelli dei- 
Croce RoTea, Giovanni d*Erpagnet, Eirer 
neo Filalete , Salomone dì Blaoweaftein, 
Olao Borrichio, e Giacomo Tcrilio. Moltì. 
altri aocora ne aggiunge il noftro eradico 
Scrittore, che dopo aver riportate le pia. 
nobili azioni della vita de'medefimì, ter-., 
Qiina il prìnio Tomo con nna tavola cro> 
nolt^ica , in cai fi trovano diftribuiti. pia . 
di I So. Ftlofofi Ermetici , dieci de* quali fo* 
no Ecclefiaftici , venti Religiolì, e pia dì 
cinquanta fono Adepti , o pofTeffòii del fe- 
greto di quefta grand* arte. 

Nella priou parte del Tmno fecondo 
fi 

t BoUsiuL Tom. V/ di GiugM. 
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fi leggono mdte Iftorìe di tnrmausionl 
' nctalikhe ,nel nppiHitare le quali non im- 
■cne il Sig. Let^et le ttdliinoniinzc dt^ 
gli AIchimiftivchept^ODofupporìi ibfpcf 
W» ma di perfoae indifferenti > dotte* e 
di fpecchii» pnAìiì . Prima però d' intra- 
prendere i Tuoi racconti r elaaÌDa qbelle 
trarmimxionivcbe fi leggono fatte con Ta- 
ghi f e. cotT fali de* vegetabili >. e le crede 
^Ifè} perctii in fcqaelt del notoAiSoma.t 
matmra mt» emtndatta- , mfi h matwrt , gtt 
Enti non .fi perfiruonanoriie fimoltiplìu- 
BO* Ce non cbe per mezzo degli Spermi 
propr} della fpecicr o del genere: « cotà 
da un rUaio non oafccrì il grano* e tBolttft 
meno da.uo arancio fi (H'odurrà l'amimo^ 
aio, e r argnito. Con buona pKC però 
del noffro Scrittore , nM tronamo falfo il 
£10 raziocinio» e Étceiamo in quello l'a» 
polo^ al cekbre Pico della Mirandola , • 
al Delisic, preflb a* quali fi rammentano 
k trafinntaàotù fatte io oro coH'ajato d^ 
vegetabili. Ed in fatti nefTunopafrnegare, 
che nelle pente fi trovino molte pani eal^ 
de» volatiti r fàlioe, datine*, fiflanti» aci- 
de , oleofe V afbìngenti , e fimiti , dotate di 
maggiore r o di minore forza ^ ^ capaci di 
diverfe fnmentazioni, anziché di cagionar* 
leinqae'corpi^co* quali vengono mifchiaj 
ce. La fifica,la chlmicr, e U bottanica e' 
ìnTegnaiio qae^a venti* talché refta fuper- 
tao l' ammaffare motte antoricà per pro- 
var* 



, D,niz=rtNGo'0«^lc 



A I T I e O L O n. 4} 

varti. Dunque SàA innegabile , che i ve- 
getabili t uniti Ipccialmeate cdl* itrìvità 
del faoco pocnimo produrre una fermea- 
taziojie ne*imnenU impeifecti* per cui fi 
porghioo» e ac(}!:iftiiu> perfeziooe, coma 
vogliono ^* Alchimìlli, cbe fegn*. qaao- 
do dall' arte loro fi foraia l'oro. Pertanto 
rindozione del Sig.Lenglec allora avereb- 
be forza f quando i vegetabili foirero la 
nnterìa convertibile , ma ttoa già clTeado 
para cauTa occafionale, per Servirci ,d' *" 
termine fcolaftico, come fono ìt Snoco, • 
tltre follanze , cbe i* ufano da* figli deli*> 
trte chimica. Dunque ptà tofto-fi pocrtb* 
he (Urecotìtro gli Adepti, che eflendo im- 
poffibile» che da tm pera nalcano le rofe ^ 
e le ghiande da an pino, cos^ name ioi* 
paffibne»«he fi produca l'oro da'nctaUt 
pia vili, fé pare dall'efentpiodef^'inacftiv 
«de' cibine»! prendano gì' Atchiaùfti U prò* 
Ta di cid> che ad eflì fi nega. 

Arnaldo da Villanova , e Raimondo 
Lollo fono! primi »de^ quali viene afìeritoi 
che abbiano in Europa rìdottiin oro' gì' iito 
ferioii metalli. Giovanni Andrea c«lebra 
Giurecoirfidco racconta , che il Villanova • 
fuo tempo converti le verghe di ferro in 
oro pariffimo i e Gio-' Cremer non meno 
cheilCamdeno fcrlfTero di. Raimondo LuU 
Io* che per facilitare urpedirione di Ter- 
ra Santa a Eduardo V. Re d' laghilcerra 
trafinvtò in oro aaa ffJoi mafla di MereiÉ- 
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riOf di ptambo, e di ftagno , Dobbiamo 
al docto Seldeno (') un'antica moneta d'o- 
ro d'InghìUerra^che il Camdeno pretende 
otiginaca dall' induftria di Raimondo , al 
q^Ic fooo allegoriche le parole impronta- 
te nella medaglia .- Jffas autem tranfiem- 
per mediitm illormm ìbaf , che fpiegano h 
fuga del Lullo dalla torre di Londra, e 
dall'Inghilterra. Le operazioni di queftl 
due Artidi melTero talmente in voga la Fi- 
loTofia ermetica , che Giovanni XXII. do- 
vette con dnc Bolle rafirename gì' abufi, 
che tendevano al danno della focietà, e 
rìempìevaiio V Europa di monetar) fallì , e 
di bugiardi impoltori . Nell'Inghilterra pe- 
rò» ove la memofia di Raimondo Lullo 
era più viva, lì mantenne ancora pi A ve- 
rifìmile la fperanza di potere collo ftudio 
acquiftare quella grand' arte, e il Re En- 
rico IV. verfo il fine del fcvoloXIV. pub- 
blicò alcuni editti per efortare alla ricerca 
della pietra filofofica i Nobili , i Dottori ,i 
FrofielTori , e gì' Ecclelìallici , profanando an- 
cora l' eìbrtazione fatta agl'ultimi col pa- 
ragfHie di quella converlìone mtracolofa, 
che fi fa da' Sacerdoti nel Sacrifizio Euca- 
liftico (*>. 

Giovanni Fico della Mirandola nell* o- 
^ra df Auro , e Claudio Berigardo in quel 
iào 

t Mar. Cbof. Uh. III. 

» Joh. Petty Ptdinm* Sttmìfi , Pwt, I. C»». 
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(aà ricercato libro Cirtnlmt Pifanus d chiii- 
mano ipetcatori di alcune trilmutazioiiìiDè-' 
talliche i e pure ti l* uno , che I* altro era- 
no lìberì da* volgari, prr^udizj , e dotati di 
baonfenrot e di erudizione. Celebre an- 
cora i per la Geimania il nooie d' AlelTan- 
dro Setone , o Sìd<me detto il Cofmopo- 

' bea. che fece più volte la trafmutazione 
metallica , il di cui fegreio non volle manife- 
ftare ali* Elettore dì Saflbnia, benché ino- 
lentato con tormenti , e con prigionia ■ Mi- 
chele Sendivogìo Gentiluomo PoJIacco Tep- 
pe dedramence liberare il Cofmopoltta dal- 
le forze dell' Elettore feco eonducendolo in 
Cracovia, e ottenendone in ricompenfa un* 
oncia della fua polvere > colta quale fece 
molte trafrautazioni', e frali' altre una in 
Fruga avanti 1' Imperadore Ridolfo II. .che 
onorò il Sendivogìo col titolo di Tuo Con- 
figUete , e volle che t' incidetfero nella 
ftanza^in cai erafì fattala trarmatazìone Je 
fegaenu parole: Faciat hoc qmfpiaia aii»f, 
quod /ieit SeuJivogius Polanvs . Dopo U 
trafraucazioni di Guftenhovver Orefice di 
Strasbourg, e U altra di cui (ì fpaccia per 
tutore Gio: Batlda Van Helmont <'i,defcri- 
ve il nollro Scrittore quella, che feguì In 
Praga l'anno 1648. alla prefenza dell' Im- 

' peradore Ferdinando UL per opera di Ri- 
ditbaufen, che fìi nobilitato in tale occa- 
iìo- 

I NelP Opera : I>r Arttre YUat y e ncll' al- 
tia ; D# vitm sKtrns , 
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fionc col titolo dì Coate di Chaos . Curio* 
fa è U medaglia £itti getcìre dal medelìnia 
loiperadorCiche premeil'e tutte le cautele 
pernonreftare ingannstt). Leggonfi da una 
parce di quella medaglia- quelle parolet 
Divina Mttamtrfhofs exbibita Praga* XVh 
3an,an. KS48. in praeffotia Sac. Caef. Ma» 
iefi. PtrSnaBdi T^rtii , e dall' altra : Rarii 
baec »t bominibus efi ars , ita raro i» laetm 
prodit : tauHetur Deus in aetermntt , qtti far* 
ttmfttae infiniiae p^entiae nobìs Juis abif 
8ij^nis£reaturis£ommttn'itat , Il Sig. di Mon« 
coniai elle nella defcrizione de* Tuoi viag^ 
ci dà nocieia del. Barone di Chaos , e' iftnii* 
fce ancora , «he 1' arte trafiautacoria tro- 
vavali ia potere d* un Mercante di Lube- 
ca .che dondaGuftavo Adolfo Re di Sve- 
ria cento libbre d* oro in mafla ; e il dott« 
-Ciò: Federigo Elvetiomedico primario del 
Principe d' (^oge> attella d* aver veduta 
la polvere chimica trarmutatoria prefenta* 
«gli da un incognito il dì 17, Dicembre 
del létitS.ie d'averne in appreilofatrV fe- 
licemente la prova . Noi" tralafcercmo le 
difpute del P. Kirker con alcuni erìnetici 
della Cermania, e le tralinocazioni , che fi 
narrano fatte in Berlino alla prefenza dell» 
ultimo Re defunto , e palTeremo a deferita 
verne diie, che per effere le ultime fonv 
più intereflanti. Un giavine Speziale rice- 
vuta in dono da un Ermetico, a cni infermo 
aveva preftato fejrvizio,uiia porzione di Dol-^ 
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vere fitofofica , con efli tnfmatd an« mtf- 
fs d'inferiore metallo in oroalli prefenza 
del Re Federigo Aogafto di SafTonia . col 
qiulr vaocandoii dì pofTedere il fegretft 
dell* arte , non rìefcendo alla prova , fi ibc- 
tralTe al meritato gaftigo collo fcoprire il 
fegreto della porcellana tanto ftimata pre- 
femein«i)te in Europa, L' ultimo famófo 
Adepto* di cai vi fieno autentici monnaien- 
ti , fu un cerco Delisle Provenzale , noma 
ruftico« e privo d* edacuione, che tutta 
la Provenza ha veduto travagliare ictice* 
mente nel principio del 1706* Il Sig. di 
Cerifjr Priore di Caftel nuovo nella Diocefi 
di Riez in Provenza in due lettere fcrìtte 
al VicariodiS. Giacomo d* Hautpas in Pa- 
rigi , e il VefcQvo dì Seuez in altra lette- 
ra diretta alSÌg.Delmaretz Miniftro di Sta* 
to atteftano eflere ftati fpettatori di mol» 
te trafmutaztonr.tiene quali fcrvivafi Deli»' 
le di certa polvere , e di certo Tuo olio » ta- 
fciando.che gli fpettatori ufalfero tutte le 
circorpezloni per garantirli dalla frode, co- 
me oflÌErva il Sig. Lenglet* che defcrive 'A 
tragico fine, che fece queft* infelice nella 
Baftiglia, e chiude l'iftoria delle tTafmu- 
talloni Bietalliche col racconto de* varj ac- 
cidenti occorfi air Adepto Aluys , quale fa 
vifto operare a'noftri tempt'nella Francia» 
nella Fiandra, e nell* Auftria. 

Quelle traTmtìtazioni cosi bene eirco- 
ftanziacfr par* che colgano quella impro^ 
bi- 



Dinlz-MNGoOglc 



4S Gl«llNAI,E Ot* LlTT. 

babilitì ) che fi pretende da motel toonìiù 
Ùgg,i trovaril full* invenzione della ptetn 
£lof(^c)|. Statone Majolt ne*faoi Di$j ts- 
nitaUres » il dotto Pancirolo nel Tuo libro 
De rtbus ^epertlìtis, Ewaldo d'Hogghelan- 
de nell* HiJIoriae aliqmt tranfmtitatioiùs 
metelluae prò deftnfione Alcbimistte il ce- 
lebre Morhc£o nella fua tetterà De tranf- 
mutatioM metallorum étd foeUm Langellot- 
tHtn regìflrano molte tt^ormazioni chi- 
miche rimiU alle defcntte dal noftro Au- 
tore , e per le quali taluni fi perfaadonO 
eflerc in potere dell* uomo un fcgreto co- ' 
lì importante, al pofleflb del quale però 
pochi hanno il piacere d'arrivare. 

Vaglia pelò il vero , con tutte quefle 
itrepitole apparenze , colle quali gli Adepti 
impongono al minato popolo» noi non re-- 
ftiamo appieno convinti delta verità di que» 
fti racconti. II Sìg. GeofTroy in una difler- 
tazione fatta contro gì' Alchimlfti, e ri- 
portata nel Tomo fecondo della noftra o- 
pera infegna altro non effere gl'Adepti.- 
che Ciarlatani , ì quali con doppj crocciuoli 
nascondono l' oro per farlo apparire colla 
forza del fuoco. Riempiono altre volte i 
.carboni con polvere d'oro, e d' argento, 
e gì' inzuppano di quelli metalli fciolti per 
arte chimica; adoperano bacchette vuote 
■ nell'eftreiriià-, e ripiene di limatura d'oro, 
o d'argento ; mifchlano quelli metalli- in 
!una gran mafla dì metallo inferiore, tal che 
non 
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non pofTa dìftingaerìi ; imbiancano 1* oro 
coli* argento vivo per farlo credere ftagno, 
e aigemo} e finalmente cou molti glaochi 
di mano , e molti deli* arte loro coprono 
la falfità , a cui il Sig. Geoffroy coglie la 
BuUcheia»e conchiude elTer cofa impofiìbt* 
le quella dì formar l'oro da' metalli infe- 
riori. 

Noi abbiamo poco da aggiungere alle 
Zifieflìont del Sig.Geofrroy, e non vogliamo 
per Io contrario aflblutamente comemenzo* 
gne condannare tutte Tiftorie, che da uo- 
mini degni di fede ci vengono riferite. 
Per una parte non fapendo noi fin dove 
pofla arrivare l'induftria, e lo Audio de' 
fegreti della natura , crediamo che pecchi- 
no di troppa franchezza coloro , ì quali 
perchè non fanno l' arcano * o perchè alcu- 
na volta fcopriroiio io elfo la frode «per- 
ciò s* avanzano a {limare inpoffibile clAfcoa 
racconto degli Adepti: ma per 1* altra i 
replicati inganni > l' incertezza dell' elìto. U 
debole analogia, che pad aver l'arte col' 
1* opere della natura , ci fa credere ridico- 
li quegli Alchimifti o Soffiatori , che getta- 
no il tempo ed il denaro in una imprefa 
d'efito tanto dubbio, e che fallifce, fé non 
a tutti • almeno alla maggior parte. Anzi 
che volendo noi giovare a coloro , che 
• per difavventura foflero prefi dalla manìa 
della pietra filofufica , faremo alcune no- 
ftre rìfleffioni.che ci fono venate in men- 
Tom. II. Partii. C te 
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ce ael leggere quelhi Iftorìi del Sig. Lcb- 
gtet* e la Biblioteca de'Filofofi Chimici 
rie! Dottor Salomon,!' ultima edizione deU 
la quale è ftan fatta !n Parigi nel 1741. 
da Gios Maujin di Richeboarg Astore di 
molte altre opere, 

Noi dunque otTervìaino» che .due ef' 
lètti attribuirono gì* Adepti alla fua Pier 
tra Fitofpfica; cioè la foriìiazione. dell' o- 
vOf e la conùrvazione della falute, o lìaìl 
prolungamento della vita; ma quantanque 
vantino ben fpefTo, e mollrino l'Dru,che 
l'inno credere frutto delle loro etiche , ra- 
fidìme volte però addiviene • che aflìcori- 
do il pubblico , e fi prefencinc) al Mondo 
ia una «t^« che ecceda i limiti del confue- 
Co . Alcflandro Setone , che volle con fer» 
inezza ftoica fo^ettarfi a i tormenti, pie 
follo che rivelare il fegreto, morì poco 
dopo Ja fua vtnuta in Cracovia ^ Paracel- 
ioy t Helmonc , che feriamente giuravano 
'fti fapere prolungare la vita loro per tnol- 
fi fccoli 1 neppure arrivarono alla decrepi- 
tezza ordinarla. Cullerò, che fcacciava o- 
gni male con una pietra applicata alla lin- 
gua dell* infermo , non £ racconta, che o- 
periiTe in alcuno quello prodìgio , ed egli 
fteflb ci figDfiano , che non averebbe ec^ 
ceduti i limici del viver' commane , fé a- 
veiTe fcampaco H naufragio, in cui peri cir- 
condato da* Tuoi lègretì. Artefìo è uno dì 
t|ae' pochi , che £aufi millantati di lunga 
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^a , e nella Tua open ^ vita proroganéé 
kiOcara ì lettori di fcnvcre quefto libr9 
uell'asno ]«2S. dell'età luaì lat « egli è 
fiato ii)TicUoro>BoRcoa)niunLCSndo ad alcuno 
quefta vantaggioTo fegreto , o piò lofto 
itnpoftore , come forfè fi ricava dal fuo ne* 
defìmo libro. Da quella QlTcrvaxione ecco 
V iUazitne che ne caviamo . Se oell* arte 
niAcFiofa degl* Alchimtfti non vi foiTc im* 
poftara , (laverebbe probabilmente verificar* 
B ciùichc i meJeCnii vogliono concorde* 
nente otcenerit dall'arte loro. Per qaal 
motivo adunque fi gloriano inceflanieiDeaf 
le dell* oro, ma non godono di quella vtt* 
■1 lunga » che deverebbe cfler fruccu dell' 
oro potabile? Ciafcnno vede, che può ca-t 
dere impoftura fopra l'eoo, perchè fens» 
qacllo della filc^ofia ermetica » pet altri 
mezzi non è difGcìIe il trovarne ana quanv 
tità) che bafti per matcherare la frodf 
degli Adepti; ma trattandoli del prolunr 
gamento del noftro vivere , non vi i mez- 
Bo alcuno , col quale fi poffa fapplire al di- 
fetto della natura, che eflendo ordinata al- 
la propsganone delle fpecie, limita pet- 
ciò la vita degl* indivìdui a un periodo pro- 
porzionato, che non turtn la fuHiftenza di 
quelli , cho fuccelHva mente vengono al 
mondo. Dunqoe, fé trovafi fallace la dotr 
trinadegli Aldiimifti in quelU parte , nellt 
quale fi può conofcere la falficà, fi potrìk 
con giufto motivo creder falfo ancora il 
C 1 tif 
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rimanente dì 'quella fcienzi mgtnnatrice * e 
fé non vi è , -ovvero non opera qneil* oro 
potabile sì decantato a* fèmptìcii neppure 
vi, faià t né lì potrà formare queU' oro ia 
ntafla > che gU Adepti traggono nifterio- 
famence da* loro fornelli. 

Ma lanciamo l' oro potabile , ^1 quale 
l'erperienza non corrifponde , eriduchiamo 
alla ragione tifica V oro fpendibile, di cu 
parlano Piflorie poco fa rammenrate. La . 
materia , della quale per ordinario fi fervo- 
no gì* Alcbimifti per formar 1' oro è ii 
mercurio, di cui dicono» che nelle vilcere 
della teira antto , e fermentato dìverfamen- 
te. c(m una terra vifchiofa e zutfarr a , pro-- 
duce dipoi diverfe fpecie di metalli . Ma 
quefto priocipio.ful quale fi fondano gì* Al- 
cbimìfti,è-falfiinmO| come ce n' aflìcara il 
dotto Boerfasave (>>, Molte efpenenze fat- 
te coli' efattezza , di cai era capace quella 
^nd' Domo, gli fecero conofcere, che il 
mercurio, benché in apparenza fi trafaintt 
Sn altri metalli, tutta volta ritiene collan- 
temente la propria natura ì anzi che da 
tatti i metalli fion fi puA eavare una fola 
goccia di mercurio; dalcheficonolceeire- 
re una mera ftoltezza ciò , che iofegnano 
gì* Alchimifti , i quali altro fine non hanno, 
che l'ingannare i creduli, per impoveìrgU 
^1 vero OTO colla fperanza di ritrovarne 
al- 

f D/ M*rcvris S!ff4rtMt!tiui Jas». 
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altro puramente ideale 0) . Si poeià dunque 
concladere , che l' arte non può- ipogiiare 
ìt mercarìo del proprio cfTerev e che gì' 
altri metalli niente ir> Te racchiudono dì 
mercurio. Ed in fatnqual'è T argomento , 
col quale provano^ gì' Alchimifti e£ere il 
mercurio U fiillrato, o la materia , da cui fi 
formano quefti metalli? Nella maggior par- 
te delle nriniere conofriute lìnoaldìd' og' 
gi ,non lì trova veruna'raiAun d'oro, e d* 
argento col mercurio, e per lo pìft nafco-- 
no in terre dirparatiffime, e diverfamente- 
a purgano per ridargli alla defìderata per- 
fezione. Anzi che è opinione di ottimi na« 
turaliili , che quelli foflìlt non lì' produca- 
no fucceflìvameme a guUà de* vegetabili y 
ma che di già avefTero il compito loro tC- 
fere colla formazione de* monti , ne* quali fi: 
nafcondono» e che non s'accrefcaoo coli* 
andare de' tempi, ne forìnuifcano , fe noa 
in quxnto l'avarizia gli toglie dal proprio 
fito per fpargergli fra le mani degl* nomini > 
Il Sig. Lenglet nella feconda parte del 
Tomo IL ci dà una doppia traduzione Fraw- 
cefe e Latina dall' originale Ingtefcdìquat- 
C 3 tra 

I Boeri), ont. II. Mg. m. 13;, // fttsm ceii- 
fido mr Chffniat fiudlafir prtiifiitufum htHificii y 
ut ìn^ùfitrum minut dftipiamtir^ v*ì ad*» f*' 
tilem fucum ipfir f»tÌ4t finita modtrnùrum 
Atcbimifiarutn feìmiìa , j*» rrvrra nibH tc^i * 
nièil felidì i»Srnt ^ qmìiiis nulls »Bvid «f/, 
prtifttf tarigr trtduUrum nnmmù infiditmii 
m§d»t , 4t ttsbnat f 
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tro operetcedelftmoroFilalece^erono: Zs 
fortr «averte am Palait ftmfé àn Rmj : IL 
Èxperitnees fiat Ai frepératUtt tilt Merenr» 
Pbihfopbiqfie ptar la Pierre: US, Bpitre i/e 
George Sipley a Edavdit If^. Roy iT Ah- 
gleterr» expliqt^ par Eyrenie PbiUlethet 
IV. Reglet d» PlùUlethe ftmr fi tanduirt 
àant t oeuvre Hermetique . Quelli tracaii 
in tanto fono ftimabìti > io qvanco che fpìc 
gatto con cbiarezza, e con preciiìoae cuc- 
•o ciòiche gli Adepci pia accreditati hanno 
fcritto Copra la fcienza ermetica. Ma con 
cotta quefta bella apparenza bìTogna olfer* 
vare 1 che noa fono ofcuri meno degli altri in 
quella parte» che piècooclttde.e dalla qua- 
le dipende re^to felice della grand* opc* 
n. Paria Filalctc del mercaria,come del* 
la prima materia, e lo diftiague in due cla{^ 
fi » cioè nel primo difToWente » e nel cor* 
pò dircioltOiO moHificacoj ma qaal coTft 
intende egli per queAo mercarìo f Hit /<- 
iàr » hie fkHut ; con tette le di%enxe afa- 
te da' figli deir arte non è ftato rinvenuto 
fin'tH^ ciò» eh* egli ffa; malgrado adunque 
tutta la fua chiueaia.nonèinreald. meno 
oleum Filalete di quello fiali Geber nella 
fua Somma. Niccolò Flamel. e Bafìlto Va- 
lentino nelle figure fimboliche> colle quali 
coprinmat mifterj della grand' opera. Par- 
la altrove il medefimo Filalete delle co- 
lombe di Diana , e univerfalmente altri ter* 
fùai.noa V ulano daU* arte cnneticai che 
del 
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del leone verde , d«l cervo faggitivo , dell' 
aquila volante» del pazico Talunce» della 
tefta del corvo, di quel nero pia nero del 
nero , del figlilo d' Etmcte ^quali tutd Cor- 
aelìo Agrippa benché iniziato nell* artt 
chiama vani cni^i , r pazzi miflerjv^) 
Quella pare a noi uns affettata difciplìna 
d' arcano invcncata per mantenere ia rìpo* 
tazione l'impoftura^ e forte non' vi fr onS 
prova pia convìncente » che qneft» rctcnzai 
abbia avuta 1* OTtgine nell* Egitto » quiat» 
quella di tali gen^lifici t evbiemi., e mi- 
fterj f che furono in quel paefe moltO' al<« 
k moda* 

Ma rapponghiamorcherorcuciàdcgl.* 
Sriaecìci non fia impoftura,.e che anv fe« 
ria, e luiigc applicazioite potTa tiMllcr* 
per atcano pi& fortunato il velo all'elea* 
lìtii con tacco ciò, preTcindetuio ancors 
dall' incertezza dell'' efito rcredìamochc^cia- 
icun nomo prudente debba ailonunarfi da 
quelto ftttdior edeccoae la ngionr. Dio^ 
Bigi Zaccaria! nella iua Filofofia de* Me- 
talli (» racconta » che- Ha gnudìlfimo' nu- 
Biero d' Alcbimifti d» eilo conc^ciutl in 
Parigi trivagUav* inutilmente per l'acqui* 
fto del gran fcgivtOral quale eflÓ-mcdcfi* 
mo non arrivò, le non dopo granr perdite 
di denaro* e di cem{)o> e dopo moltiiB- 
me di^raùe » che l' interruppero nel fu» 
C 4 ope- 

t DelU vanita delle ivlniM Ca^ XC, 
* Bibliot. Chim. Tom. IL pag. 404, 
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«[(erare. Il noftro Sig. Lenglet narra il 
medeiìiDodi Niccolò Flamel, e di Bernardo 
TreVilànoi che s'affaticò invano, £ao all' 
anno 7$. dell'età fiu. In generale poi 
tatti gli Adepti fono flati ber£iglio della 
fonana con Utrocinj > eoa prigionie , e 
con morti violente » e perciò il neltro Aa- 
tore parlando della foa iftoria oflèrva , 
tt chela medeUma farà conofcereil gaiUgo» 
M che la provvidenza ha faputo inporre 
M alla capidigia umana per gì' immeoli tra- 
„ vagli, e le perdite enormi, alle quali fo* 
» no rimafti efpofti gì* Alchimifti . Soven- 
» te l'avaro volendo tatto acquiflare, il, 
M tutto' ha perdàto-; gàftìgo maggiore d* 
M ogn' altro . Anzi che quelli ancora , che 
M fi fono vantali d* elVere riefciti nell' ope- 
„ ra ermetica , non fono flati efenti dalla 
n pena; banditi dalla fua patria, fuggitivi, 
» timidi, inquieti, e lontani dalla focìetà* 
n hanno privato fé llcfii d' uno de' maggio- 
» ri benefizi, che Iddio abbia accordata 
„ agi' uomini „ . Gli Alchimifti credono* 
che quefle pene fieno fratto dell*inpni' 
denza di quegli Adepti , che hanno ardita 
manifeftare i fegreti dell' arte, a chi ne era 
indegno . (>> Ma è troppa animofità l* atl'e- 
gnare le cagioni de' divini decreti . che for- 
pafiàno r intendimento ddl'uomo; e qua- 
lun- 

t Camte ^ Gab.£ntm. IL Telbau <U RaÌB>> 
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lutiqae fia la fanefta orìgine dì qiiefti ma-^ 
iì, noi elortianio con indasione legittima 
i lettori di qaeftoeftratio a fuggire quello 
ftadio, che gli produce. 

In favore degli Alchimifti però dir fi 
potrebbero a»oltP cofe, e due f^iecial men- 
te da noi lette nelU chimica dell' ìndultrio- 
fo Boerhaave . La prima è > eh* loda egli 
gì* Alchimifti antichi (*^ quando iuregnaro- 
no, che l'oro e 1* argento nafcono dalla 
ffiefcolanza dello zolfo col mercurio ^.la fe- 
conda et che dall' argento iì può formare 
oro perfetto ^**. Se I* autorità d'un clrimi- 
co di tanto credito duvelle attenderli alla 
cieca, potrebbe quefta fervire a' folBaton 
per una ottima apologia; ma i nemici de* 
gì' Alchimifti fpiegaoo diverfamente le te- 
ftimontanze del Fibfofo CXindefe , quala 
aon credono eziandio efente da- qualche ri- 
prenHoneiche non crediamo' opportuno da 
qui inferire, 

Nel Tomo HI. il noftro aecurato Sctic- 

tore ci dà un catalogo di tutti gì** Autori 

della fcienza ermetica ^ che fono intorno a 

900.' con uiv' indice ragionato delle opere 

C 5 to' 

■I Tonw !• CheiB. Part. II. pag. tfSr. Mtraim». 
ini in»tmm IsuJmvi AUhimifiat aittquat^ qui 
éiffamr» itaUr palam^(i>l» jìnttr» argetta vi^ 
vo pf' fulphur ,é»t^a»i fii^att aurum imfti y^' 
grnipmqttt-.- ■ • ■ ■ . 

t l'om. U. pan, 3. p^. 473> 
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loro» che montana * i{oo. Pietro Bard 
Vedica di Ciftres pobÙiGiiido nd 16$-^, 
U Ufta de* FUofofi ermetici «, ne avanzò il 
namero fina 1 4000.» tn> molti autori dal 
nedeffaiQ riponiti fcma ìmma^ari e cht- 
jnerici , e molti altri, non hanna parte ve* 
luna in qucAo ftudio » per coi il. mentova- 
ta Borei noflrs una fntoderatz pallìone. 
Tuttftvotta riftringimda it namem degli 
Ermetici a 9oo.»eddl«optret40oo. fem* 
óra ùnpoffibJle » che tanti uomini abbiano 
tanta Àtìcaco per mantenere in efedito U 
. tifiti; eparel'efpnrienu ce la dimagra . 
Xintk documenta àrh quefta per conofeere 
la debolezza del noftra spirito . e quanta 
fòrza abbiano Cai ebore dell* noma te rie- 
^eaze . E^ neceflìria perÀ V avvertire» 
cbe motte di quefte opere rlfgaardano la 
cbiniica Tana, .cioè quella» che efamiha la 
natura de' vegetabili» degL* animali , e de^ 
folcii con (ti(liUa2Ìonì»caIcrnazionì »e fubU- 
snaxionì»» ne trae malte co^izìoni utili 
alla filìca» e alla medicina. A£i termlnia- 
tuo quella Eftratto^l e dopa aver conofdu- 
ta eflere ftotteaza» o atmena iòmma im- 
probabilità quella degli Atchinnftt » che 
pretendono coll^arte loro d* acqulftare Ino- 
ghezz4 dì vita e ricchezze» confèlEimo al- 
oeno»che la filofofia ermetica ha apporttca 
molti rilevanti comodialla vita civile, per- 
chè impiegandoiì nel cercar roro» ha ri- 
tronco molteffliftoredì metalli icome dell' 
«e 
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Ottone, ì temperamenti dell* tzzarra, del 
cinabro, e del minio» l'arte aciliniina del 
vetro (<>, «- finalmente r uf» della' pavere, 
di cai è incerta tatt' ora, fé fi» ouggigre 
l' utile , o il danno * 



Ce 
■ Con. A{r. JoTC iopra ap. 
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ifiorìa ielle Invefiitttrt dette Dtgmià Eccle- 
fafthbe fcritta dal Padre ^rien Noris, 
fot Cardinale di S. Chiefa contro Luigi 
Maimburgo . Mantova 1 741 .a fpefe dt GÌo: 
Alberto Tumarinani. in foglio C0I.758. 

ESTRATTO SECONDO- 



LE controverfie per cagione delle In- 
veftitare delle pignltà Ecclefiaftiche 
fuTono nell'undecioìo fecolo la for- 
gente fanefta dì tragici avvenimenti, e di 
lunghe difcordie fra la Chiefa, ect il Re- 
gno. Laftoria delle co(è accadute in sì la- 
crimevole occafione fu fcritta panicolar- 
menie ne* libri della Decadraza dell' Im- 
pero dal Padre Luigi Maimburgo più va- 
go de' fàcirici motti , che della ftorÌc« 
fchiettezza. Onde ficcome le cofe fcht- 
te da lai fembrarono immaginate pee 
fomentare la debolezza di un partito, che 
non trovava inccmode le diflenSoiù colli 
ChleCi ; perciò il Padre Eniìco Noria 'odtM 
gae per le m^ce fue opecc eradite , che 
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gli meritarono U dignità - Cardihalizìt lin- 

trapreTe di confiuarìe. Quefta è quell'ope- 
ra ^ die unita alle molte ,ed eniditilSme E- 
piftolsdi quello dottiflìino Autore noi dob- 
biamo a Moiif. Giulio Foiuanini , il quale 
con fomma diUgeiiza tntraprele di emeti« 
dare il codice manofcritto laiciato iapet* 
tetto dal Tao Autore, che lo fcrilTe nell* 
anno KSS4. , e i6<i$. coli' occafione delle 
quellioni fra la S. Sede y e U Francia in- 
corao alle Regalie de' Vefcovadi . Nel pre- 
cedente volume <'> noi parlammo delle Let- 
tere per riferbace al prefeite tempt> l'e- 
iaminare 1' Illoria delle Iiiveftitare , una 
parte della quale trasferiremo ancora ad 
altro Articolo , acciò t noftri Lettori fenza 
fiancarfi per la lunghezza di una loia ma- 
teria non £eno defraudati di una incera no- 
ttua interno ad una qaeftione sì interelTante » 
U Ch. Autore d^ principio alta fto- 
ria defcrivendoci per qoal manieca 6. con* 
feriflero gì* Ecclefìaflici benefizi, pria che 
inalzato foile al governo della Chiefa it S. 
Fontefice Leone IX. Dalla pleiade di Ar-^ 
' rigo IIL tmperadore pareva tolta ^le Sacre 
'Eiezioni l'infamia ^ poiché i Regi Editti 
vietavano le facrileghe vendite de* Velco- 
vad»,e delle Badìe diventate per l* avan- 
ti pregno acquili:» noa del pia merìtevo- 
le^ ma del pia ricco e pollente. Non gor 
deva per& dì. ooa intera lU}eitade la Chie- 

■ A»tìc«4o IV. 
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fi, che accoftunuta per le aaciche le^ 
de* CencUj a vedere eletti dil Clero . a 
dal Popolo i fìHii Vefcovir non poteva feti- 
sa rammarico fofFrLrgU dcftinat» dalla vo- 
glia del Priacipe» quantonque- il Regio ar- 
bitrio parto no» t'oire di un dironelto gua- 
dagno. Imperocché H p<^alo' ofTequiofa 
alla votomi de' Sovrani avea- percoftamfr 
in quell* età d* inviare con. fdenne Ambalce- 
ria il Paftorale^e P Anello del Prelato de- 
fento al PrÌncipe,.rup^candolo- iniìeme di 
eleggere il lìicceKbre, che- oomihaio-da eC- 
{o veniva intìeme onozata del dono> del Pà- 
ltorate>e de>l' Anello ^ ceremoni) vo^ar- 
■Dcnte dett» V Invrfiifnr» del Vefcovado^ 
L.* eleiioner m Brunone- Vefcovo di 
Tot» efifC' cot nome di Leone IX^fir defti- 
hflto a* fùccedere nel (ùpremo Pontificato • 
Damafo IT^ fece fperare alla Cbief» un co- 
rag^olò Pallore r che ad onta delle cala- 
miti dì' ^e' tempi l'^arrTcchifle dì uns ant- 
pia libertà* Dovetteperiy anche l'elezìune 
dì queffio S. Paps efperimennre ite mife-^ 
ria di quella' età- - Arrigo finperadore fa 
qaello^che l*'elefle in u» congreflb di Ve- 
scovi, e lo deftind' ad occupare U varan- 
te Sede Romana» Ma nel paÀa^io,.che fe- 
te M Papa venendo a Roma' per effere in- 
tronizzato, d«l KfomfTero- £' Clugnl», ove 
era Priore il celebre KdeBrand'oreftbe ^i 
laogo alcqlrando i fiioi configli , e p'-efce- 
gliendulo per compagno del Tuo viaggio > di 
cor- 
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correggere U Iba elezione . U qaale poi» 
che era ftau parto del Re^a arihtria» 
pareva -che alEcuiafieUfervìrò della Chic^ 
{a, Fercià Leone depofti i Pontifici otai- 
menti col fdo abita di Vefcovo di Tal 
gianfe in Roma» ed afpcttft che il Clero ^ 
ed il Popola colle accUmazioiri rendeife 
canoaica la £ia Elezione . Chicli ''ordine dà 
òperare^cbe ert data immaginato d» Ilde- 
brando, acciocché- fciiza. oHendere [a mae' 
ttX dell' Imperadcu«'> fi reftuuide U Lbertìi 
de' fiiCragi » guadagnò- a Leone IX> {"^p- 
plaafa di tDCti.i <}uaU vedendolo premoro» 
Co. de^voti del Cieco, e deV Popolo^ negjet*- 
ti per (^aldw teoipo da.* Vefcovì naova*- 
inente eletti» T accoderà co» inni dì gioia» 
e racclamarono.Poncefrce,ei.in- qjieft*»»- 
no 1049- celebrarono, la (ba confagrazionc 
net d^ 18. di Febbraio, t^, Ctnet»^ che 
nella prima aàooe di quello Papa ravvUa? 
to aver* il primo albore della Tua Ubertà*. 
concepì ancova maggiort Iperanzealb^a- che 
la vidde ìik queft.' i^elfo- anno portarfì io 
Francl» per celebrare il Concilio' di Reni* 
trita vantaggiosa alla dignità' delle Elezio- 
ni Ecclefiaftiche ti>^ Quefto^ CoiciUa.che 
■ fa tofto feguita dal Suo lodi \t gonza fe- 
condo di decreti in pròddia difcipirna Ec- 
XÌcfiaÌUcaf,ficiadi il difgacciamcnta dì Gei' 
dui* 

mimtn Eeehfiafiie^m p'BDthrrttw Cuu L Lab» 
Ud &C> CWKÌUW,.X«IB.1X. U. 194U 
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daino datr Arcivefcovado di Seni, in coi 
l'avevano ftabiliro e la dovizii de' donati- 
vi , e 1* aflbluco decreto dt Roberto Re di 
Fraocia,fuao rìfgaardari dal noftro AatO' 
re ti^ come un epoca deftinata a dinotare 
il principio della rinnovata libertà della 
Chiefa . Qaefta epoca noi crediamo > che ci 
fia lecito trasferirla in dietro lino a' primi 
giorni del Pontificato di quello S. Faftore , 
afficarandoci Ermanno Contratto '*>. che 
egli prima di parare per la Francia adunò 
in Roma un Concilio 'i^ nella feconda Cef 
tiouna dopo Pafqua , in cai fo primicFamea- 
tc decifo elFere invalide le Clonazioni fat- 
te da' Simoniaci, indi per cagione del fo- 
praggianto tumulto eccitato dalla feveritì 
di tal legge, la decifa invalidità delle or- 
dinazioni fu cangiata in una temporale pe- 
nitenza degl'ordinati. Le qualità dì una 
opera poflama, come h quefta che abbia- 
mo per le mani , ci concedono la libera di 
'ggiungere talora alcuna cofa fenza deroga- 
re al rifpetto , che profefliamo al fuo dottifli- 
Bio Autore , Quantunque però Leone IX. 
procuraffedirìftabilire la libertà dell* elezio- 
ni , niente curandoli d* inoltrati! a proibire 
a' Principi l' Inveftiture de' Velcovadi , poi- 
ché le grandi intraprefe col primo tentati- 
vo tmi fi poflbno coopire» nuUadimenp 
egli 

) CoL f. 

% CroB. iirau 1949. 

j CoMii, Tmo. IX, u. x^^f, . 
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egli è cerco , che Arrigo coiitinovd ad e> 
leggere ì Vefcovì nelle Ch^efe vacanti » 
concedendo Liberamence a Luitbaldol* Ar- 
ci velcovado di Mogonza, la Chiefa di Co- 
ibnza a Rumaldo» e quella di Colonia a 
S. Annone . Fractanto la morte rapì alle 
fperanze de* trioni il S. Pontefice nell' an- 
no io;4. ,ed indi a due anni l' Imperadore 
ricco folo di un figlio * la di cui tenera età 
fa confidata all'educazione di Agneff Au> 
gatta faa madre* che lafciò libera alle Cit- 
tadi l'Elezione de'Vefcovi rìlerbande fol'o 
i| diritio d'Invefticura al Principe iùcceA 
fore. Ne S. Annone allorachè taiCe il Re* 
gio Erede all' edacazlone delflmperadrìce, 
che fi era £atta troppo fenfibìle a' confi- 
gli del Vefcovo di Augafta , vegliando al 
governo dell' Imperio ardì alloatanatfi da* 
Decreti Ecclefiaftici. 

Il ripofo della Chiefa goduto da tfft 
tranquillamente nell'in^nùadi Arrigo IV.» 
che cale era il nome del Reale fancinlto* 
fa dillarbato all'aiTivo della di lui giovi- 
nézza. Non compiti ancora i i;. anni co- 
minciò a prevalerti dell* autorità ufurpau 
dal Padre di eleggere a fua vo^ia gì' Aba- 
ti , ed i Vefcovi , aggiugnendo all' in^QUi- 
zia della patema ufarpaùone la viltà de* 
profani guadagni. L* Arclvefcovo di Bre- 
ma, ed il Conte Vernerò uomini avari ed 
ambiziofi furono quelli che infpìrarono al 
giovine Imperadore» di cui fi erano acqui' 
fta- -, 
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Aato il fivore»rentimentt ti irreligiofi , che 
eglino tnedenmi nudriii aveapo allora quan- 
do obbligando S. Annone a lafciare a lora 
la Regia educazione ebbero luogo di ven- 
dere tutte le dignitadi Ecclefiaftiche. Per 
farfi un* idea de' progreflì , che aveva fatti 
fotto quefti i'recettori Arrigo IV. fenia 
inpegnarfi alla (èrie di lacrimevoli efempj , 
bafta leggere la ietterà fOfctitt» dallo &eC' 
fo a Gregorio VIL, L'Autore ddla vita di 
S. Ottone Arcivefcovo di Brema W ci rì- 
ferifce.cbe ta Regia Corte era opprefTa 
dalla fòlla de' grandi del Regno cola cor»- 
corfi per aSìftere con ricche offerte alld 
linercio de* Benefizi Ecclefiaftici. I Sacri 
Paftoralì parevano poftt all'incarno per ri* 
fve^iare rambixioaedei pia. prodigo com* 
pntorr> e lòvente o erano il prezzo» con 
cui fi compravano dal principe vantaggio* 
fé alleanze, o il pnfroio di coforo, che 
con namerofollaolo di combattenti fi 0&4 
rivano 1» Regi fervigj ^ o finalmente conce- 
devanli per rìcompenTa a coloro , che ftaiH 
chi dagl* incomodi della Corte cercavano 
U 

. I Ktit ftlum tmtm rtt VtcUfafUtai imaf. 
««/ , vtritm qufqtt* indl^nìr guièurUbtt , * 
SfmcmaeBfelU amaricmtit & Htnptr ijlium^ (ti 
^"">d, .ngrtdi»mih^,Ec^ì,Ji», ip(a, vndijìmui 
Cwicil. Toni. X. Ep. Gregorii VII. Lib. I. Ep. ^9, 
* ///»/ d'ibui Invfiitursi Beeltfisrmm Impf, 
rmtcrt, etnftrr» f^UÒMm „„{,! naiittt 
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U quiete in on agiato Vefcovado. Le Ghie* 
fe ti' Italia foggettate alla medefima coiv 
diZtont avevano perduta la memoria delle 
clcaioni Canoniche» perchè Arri^ IV. per 
iHìcorarlì il dominio di quella Provincia Ic 
provvedeva arbitrariamente di Paftori Ale* 
aiannì. It cotH) di tanti mali >chc dalla Ger» 
mania era paflato ad inondare la Francis 
governata da Filippo IT. non potè arreftaf* 
fi da Aleflandro li. fuccelTore in que'ten]» 
pi alla poteHà di S. Pietro. Imperocché 
cflendo egli obbligato ora a combattere l* 
Antipapi Cadolta eletto, e fòftenato dal 
Re di Germania , ora a difendere dall' in» 
vafione de* Normanni il Patrimonio Eccle^ 
fiaftico «ora « correggere il Ctem di Lom*. 
bardia , che trovava troppo incomode le 
rinnovate leggi di continenza Tt^^R poteva 
rivolgere l'animo a riparare le calamitila 
che di là da' monti affliggevano la Chiefa* 
fi quando, ridotti a mi^iore ftato gl'alfa* 
ri) cominciò ad applicarti alla cura dell* 
Provincie lontane fu prevenuto dalla morte 
neir an. 1073. 

Prima di pafTare pia oltre l'Eminen- 
tiflimo Icrittore lì trattiene a dare contez- 
za di Gregorio VII» ruccelTore ad AlelTan- 
dro II. , e lo decide benché di oTcuri nata- 
li nativo di Roma , ìl quale noi premurofi 
della ^orìa della nollra Tofcana potrebba- 
Do per avventura aflerire avere avuta per 
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Patria Soana ('>, La tenera età d'Ildebran- 
do» che tale era il primo nome di quello 

Poncefice, fa dedicata alferrizio della Ghie- 
fa coli* abito Clericale, et indi col Mona* 
ftico tra i Religiolì Benedetuni. Furono ì 
faoi maeftri Lorenzo ^Arcivefcovo dì Amal- 
fi, ed il Cardinale Gio: Graziano, il quale 
non folo nel Ponteficato, che egli foitcnne 
col nome di Gregorio VL , ma dopo anco- 
ra la renmtzia dell* iftelTu , nel Tuo riciro ia 
Germania , ebbe Tempre per domeftico Fa- 
inaco difcepolo. La morte di quefto Papa 
rifvegltatido ìn Ildebrando I' antico genio 
per la Tolttudine lo fece ritirare nel Moni- 
fterodi Gugnì. Quale fofTe la cagione, che 
di nuovo reltituiffe Ildebrando agl'affari 
del Mondo» noi non ftaremo a ripetere» 
avendola accennata poch* anzi. Onde la- 
iciando il noftro dottiamo Scrittore ìnpe* 
gnato a rammentare di nuovo ^'He premu- 
re d' Ildebrando in prò dì Leone IX. » lèo- 
dochè noi crediamo che non fia conceda^ 
la a* compilatori de' Giornali [a licenza deir 
le rcnipotofe repecizioni, che fovente fi 
attribuifcono gì' Iftorici, oflerveremo che 
grato quefto Pontefice al foccorfo del fiio 
configliere 1* ordinò Sottodiacono , e lo co- 
ftitui Economo della Chiefa Romana. Il 
nuovo inpiego gì' acquillò il favore del 
por 

1 Aimiric» Anger» apprefli il Sig. Muratóri 
Tfm. III. Stript.Uff. ftW, Pareli. CoL ij». 

* Col. II. , e col. & 
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popolo, che per dargliene una riprova Io 
incaricò deila rpedizione ad Arr go IH, Itn- 
peradore, da ciii ne rifultò t' eiezione del 
Papa Vittore IL' t'\ La Legazione di Fran- 
cia Dell'anno loj 5. > il Concilio di Tuars ce- 
lebre per V abjarazione di Berengario , ed 
Uh altro Sinodo nella Provincia di Licne 
forono gì* impieghi confidati dal nuovo Papa 
allo zelo intraprendente d' Ildebrando . Ne 
fii egli lafciato in ripofo da Stefano IX. fuc- 
ceflure a Vittore IL , mentre [' inviò fiio 
Nunzio all' Imperadrice Agnefe in Germa- 
nia . Il ritomo da quel Regno , ed infìeme 
la forte di potere in paiTando per Firenze 
far eleggere Pontefice Gerardo Vefcovo di 
quella Città col nome di Niccolò IL gli 
meritarono la dignità Cardinalizia. Ma- 1* a- 
vèr faputo acquietare lo fcifma foltenato 
' colle armi da' Vefcovi dì Lombardia lo 
fece rifgaardare da tutti come vicino ad 
afcendere quell* Ecclelìaftico Soglio, di cui 
fotto cinque Papi ne aveva maneggiati gì' 
àfi'ari. La morte di AlelFandro IL dìèr luo- 
go al compimento del prefagìOiC conten- 
ta i defìderj del Clero, e del popolo, che 
con anfiofa emulazione gareggiarono infie- 
tne ad acclamarlo, e collocarlo fopra la Se- 
de Pontificia . Fu Ildebrando conTacrato 
col nome di Gregorio VII. nell'anno 1073. 
nel di 19. di Giugno dopo avere ricercata 
ed ottenuta P approvazione dell* Imperado- 
re, 
1 Leo Oflien. Oiroii. Lib. II. Gap. XC 
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te». il quale non ftimò bene negafla.qnan» 
tutique di ciò lo perAiadcfltru'i fuui Mi" 
nìitrt timoxoli dello zelo coraggiofo del 
Papa. Vero h però, che fole di mala vo- 
glia parv9 che sccettall'e Gregario VII. una 
al fublime dignità, come egli medclìme a& 
ferì ('>, « fé il noftro dottiUiaio Scrittore 
«olla fcorta degl'atti del Vaticano <^} fi foC 
fc rammentato di riferire la lettera, che 
fcrilTe quello papa all' Impcradore per pre- 
garlo a nonacconfentire alla Tua elezione , ci 
sverebbe dato un altro argomento per pro- 
vare U timorora modcftia dì quefto Santo 
Pontefice, ed ìnfieme averebbe potuto fa- 
cilmente prevenire. le troppo accorate of- 
fervazioni di alcuni <fl , che non fepper» 
approvare in una lettera dì preghiera drf 
Vicario di Grido l'unione delle più fervi- 
de nìoaccÌc« Inalzato adunque Gregorie 
al- 

> Cmcilior, Tom. X 

% Allora 4it {ntmpé ftqntmt sh f)M/ //*- 
Shnt) Crfgeriat apuj ftipfam felicita mtnt* 
Prrtr«lìant , «</ qnam grav» pirieulam fit sd- 
dulìtti , atJImMf» eetpit t» nimi» dtlrrt , S»d 
lum txttifmtitmm df Ttltnqtumd» PapsiH me» 
ìuvemfftt , Ntmtiet md ì^igtm Hmricum ttlt. 
fit»w dtflinavit ^ ptp quei tS f/*£fianrm fuptw 
/» fafftim mptruit, 4f m tifftnjum pfMfbtrtt 
m»miin fx0Ftivit. 9s*d fi tumfMi§t*tyftrtum 
fUéfttiqHtd t-AvUrti^ maniftPti ipfiui /«- 
ttgut twlimiimii impuHitet tehrarrt . Ao- Pa- 
ginm Brev. Pontificum Rom. Tom. II. an. 107*. 

3 Jo.- Ocre BÌUiotk.Ancieii. , & durL Tom. VII., 
An, VI, 
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sfla Sede dì S. Pietro non olisnte la Aia rU 
eresìa ,. rendè illaftre il primo snno del fao 
regno colla prima concefs coH'Imperadore 
a cagione d* Invelliture de' Vescovadi. E* 
lano in Roma UgonetC S. A.jretino,il prì' 
mo per edere ordinato Vefcovo della Cic- 
■à di Uieu nella Provincia Vienneiilè , l' al- 
tro di Lucca. L'Imperadore inlìfteva^che 
la Regia Invefticura precedefTe T Ordina- 
sione , ed il Conciftoro de' Cardinali cot dì- 
moftrare 1' antichità di tale ufo difendeva 
la cauta del Principe t'>. Ma il Santo Pa- 
dre, di cui la paflìone dominante era di to^ 
gliere la Chìefa dalla foggezione de' Princt' 
pi non & rpaventò a quefti odaceli , e fli- 
s)ò Colo di dovere allora moderare il libe-' 
ro Tuo genio , acciò il primo anno del Tao 
Regno non folfe dinotato cot prìncìpio del- 
le difcordie tra il Sacerdozio, e l'Impe- 
ro. Percià inpofe al Vefcovo di Lucca, 
che obbedifTe alle Regie iftanze, ed ordi- 
nando l'altro lènza attendere rinveftita- 
ra volle offerire la prima vìttima al fervo- 
re del Tao zelo, ed alla Santià delle Leg- 
gi Ecdefìaftiche . Nella prima feetimana di 
Quarefìma dell* anna io74> "^I Concilio 
Romano furono dal Papa confermati i De- 
creti de' filo! Predeceffori contro i Simo- 
niaci ^ e gt* Cccleltaftìci Fornicar;, fenztr 
però decidere alcuna cofa intomo all' Inve- 
fiiiore, checché in contrario aflerifca il 
Maim- 
I (W. 33. 
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Maimbatgo^t'). I Canon! di quello. CmuS^ 
Ho dovevano efi'ere piomalgati io Germa- 
nia t ed il Papa per quella cacone avevft 
col^ inviaci i faoi Legaij Apoftollci > acciò 
«tcenelTero d»ll' Imperadore la Ikensa di 
«eiebrare ivi un Sinodo. Le preghiere de* 
Sacri Ambalciadorì furono avvalorate anco- 
n dalle fnpplkhe della Madre di Arri- 
go IV. ,la quale avvedutamente guadagna- 
ta dal Papa pe' fuot ìniercOì partì di Ro- 
sta per portarfi in Geimanìa* Ma Adel- 
bcrro Arcivefcovo di Brema dimoftruHlo 
qnanto perìglio folTe pfr gì' affari di Ger- 
mania il deporre i Vercovi ,che difende- 
vano cqU* armi r Impero tperfuafe al Prin- 
cipe il negare ogni convocazione di Conci- 
lio in Germania; onde egli rendè paghi ■ 
Legati del Pontefice della fola libenà,ctie 
lorconcedè di aflblverlo colla dovuta pe-> 
nitenza dalle Cenfure, nelle quali era incor- 
to per avere converfato con gli fcomunica- 
ti,e vendute le dignità della Chiefa. Il 
Doflro iftbtico dimoflrandoi che all'aflolu- 
zione dalle cenfcre dì, Arrigo era andatt 
ìjiiianzilapace labilità fra elfo ediSaflom, 
rimprovera il fuoavverforio per avere afle- 
rito , che Arrigo fofirì di elTere ailbluto dalle 
fcomuntche, Iblo perchè era impegnato in 
una afpra guerra co* ribelli . Ma chi non cora- 
porreb^.e qui facilmente il genio difcorde 
di quelli due Scrittori ? Non pud negarfi , 
cbe 

I Ann, tcf4i 
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cbel'aflbluzione fofle anteriore alla p8ce« 
benché di pochi giorni , ma ì tumaltl del- 
la guerra , come confefsò precedentemente 
il noftro Iflorico <'> erano piuttoHo j, fopì- 
M ti che e(linti,ondegÌQdicava Arrigo tor- 
„ nargli conto il tenere amico il Fontefi- 
„ ce . „ La guerra , che dopo pochi meft 
ricominciò più crudele fra* ribelli > e l'Im- 
peradore fece vedere , che quelli era obbli- 
gato a tenere Tempre pronte le Tue armi, 
non efTendovi flato di pace, fuor! che il 
nome. 

Quello iftelTo anno 1074,, ed il Te- 
gnente furono celebri per due altri Conci-» 
Ij Romani, che fenza potere decidere a qua- 
le di loro fi debba attribuire il divieta 
delle Inveftiture , ci rammentano la ferie di 
quei lunghi mali, che afflifTero la Religio- 
ne * perchè erano divife le forze. e lo fpt- 
rito de* due Imperj . Ugone Flaviniacen' 
fé t^> confervandoci 1 Canoni del primo ci 
TomM.?er,lL D fa 

I CoL 37, 

1 Cbroiu si qaìt d»ine*ps EpifeipstUM ^ vtt 
Aièatiam d* msnu alieujut /aita» ptrfcnmt Cuf- 
trftrìt , Mullattnur inttr Epifcepa , vtl Atè«- 
tu hahtetur ^ntc ulla ti ut Epifeepe ^v*l Ah- 
hati auditnùa cvncfdittUT . Infaprr fi gratiaat 
Bfsti Pttri , & intnitvm E(cltfaf inttrdici- 
itut t quiadv^quf feeium , quirni (uè crimint 
tam Mothititnit , quam inehrditntiat , qued tfi 
fcrlut idaìeiatriar , retpìt , dtftrutrit . Similiftr 
*tiam d» infreiorìbut EtcUfiaJiicii dignitati, 
bui {tnfiititìmut . ^_^ 
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/a vedere, che da quefto furono fatti ì d»> 

-«reti contro L' Inveftìture , come (i alTeri- 
ice ancora da S, Anfelmo ('>. I| nodro 
eh. Autore però è d' opinione, che folo 

-il fecondo de' detti Concili proibine T In- 
veftìture, come egli inferifce da'frammen- 
ti degl'atti del medefìmo ('>, I Padri di 
quefto Sinodo dimoftrarono il loro zelo 
non fole contro i paftort malamente acco* 
flumati , fcomunicando con altri Velcovi di 
Germania il fopramentovato Lemaro, ma 
fcaccUrono ancora dalla comunione de' Fe- 
deli alcuni de' Regj configlieri troppo do- 

■meftici delle Simonie, e minacciando in- 
oltre le cenfure contro Filippo Re di Fran- 
cia fecero vedere, che cominciava ad effe- 
re ignaro di dimori il forte genio de' Capi 
della Chiefa. Arrigo IV, al fentire tali co- 
fe fembrò.che volefle dimoftrarfi maiifue- 
to col Pontefice, a cui invi^fegreti Amba- 
fciadori per richiamare Ja pace ne' due Re- 
gni di fiord i . Ma quefto penfiero di quiete 
effendo in eiTo o inconftante, o finto, egli 
determinò di fare efaminare i Decreti del 
Concilio Romano pel pubblico congreffo 
de' 

Itfm fi quir Imptratcrum ^ Uofum , Ma^- 
tHettum^ Cemitumy v*l quilih*t faicttlarium 
pcttfinturn ^ «M prrfem^rtn» lavtfiiltiram Epi~ 
fteptiui ^ vfl olicuiu! Eei}t(iafiieaf Jigaitatif 
^eri pmifvmpfirit tiusdtm ftBUntie» viitcul» 
ft eJftrìeiiim ftiat . 

1 A|H>Iog. paf- Ilo. edit. ^adding. 

% Lupo Tom. V. 
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de* Prelati» e Principi del Regno, non po- 
tendo fotirire , che gli foITe contrallato un 
diritto goduto dagl'Avi Tuoi tranquillamen- 
te. Quali follerò le rlfoluziom del Tolenne 
CongreirojT EminentiUìmoIftorico ci lafcia 
curiofi di iapere> ma raccontandoci, che 
in quell'anno medefimo l' Imperadore fé- 
guhò a donare colle Inveftìcure. i Vefco- 
vadi a chi più gì* a^radiva , ci perfuade 
che r univerfate opinione folTe doverli dal 
Re foftenere la fua caufa. In fatti il Regio 
arbitrio diede Ermanno Vefcovo alla Chie- 
fa di Spira, invellì di quella di Bamberga 
Roberto Prevofto di Guslarìa , e mandò 
Adelberto a governare i Monaci Laurela- 
menfì . L'Invellitura conceduta a Tedaldo 
dell* Arcivefcovado di Milano, e le Chia- 
fe di Fermo, e di Spoleto liberamente 
■ conferite dal Prìncipe fecero vedere , che 
e^li non temeva di offendere il Papa lino 
fotto i Tuoi occhi , e che egli ardiva di con- 
travvenire a que' Decreti , i quali repu- 
tava elfere ^r/ivi , ed inìqui , Non poten- 
do per tanto il Papa folFrire un tanto dif- 
pregio dell' Imperadore , il quale inoltre 
non lì afteneva dal converfare con gli fco- 
muuicati , rifolvè d' inviargli 1 fuoi Lega- 
ti ApoflulÌci,che {o citalTero al Concilia 
da celebrarli in Roma nel Lunedì della fe- 
.conda fettimana di Quarelima . 

Il dottifiìmo noftro Autore pria d*Ì- 
ndtrarfi nei corfo dell' Irtoria iì trattiene 
D s ad 
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■act «{sminare le ragioni, che perTuarero » 
Gregorio VIL la proibizione deirinvefti- 
ture , acciò apparifca la perfidia de* cahin^ 
niatort dilol. Il Padre Maimburgo h U pri- 
mo dì efli , che fenta i colpi della zelan- 
tiflìma penna dell' Etnìnenilffimo Scrittore; 
E^ rimproverato al medefirao l' aver det- 
to *'> *, che l'umore inperaofo, e inflefll- 
„ bile di Gregorio non gli permeffe di ac- 
„ compagnare il Tuo zelo con quella bella 
„ moderazione > che ufarono ì cinque fuoi 
,, prcdeceflbri , i quali contenti dì correg- 
ii gere gì' abuA attaccati qualche volta all' 
„ efercizio delle cofe più fante, lì guarda* 
„ rono dati* intraprendere dì fpogUare ì 
„ Principi di un diritto , dì cui fen- 
„ za urtare nelle leggi divine erano ftatì 
f, in pofTeflo per sì lungo tempo „. Per 
provare contro il Maìmburgo,che i cinque 
predeceiTori di Gregorio VII. non furono 
così moderati, fìcchè Ibfirìltero in pace le 
violenze ofate in quel tempo da' Principi, 
il noftro Autore fpiega le due maniere, col- 
le quali fi conferivano l* Inveftiture . Era U 
prima quando il nuovo Vefcovo con libe- 
ra, e canonica elezione eletto dal Clero « 
e dal popolo prefentavafi al Prindpe, e 
ricevendo da elfo in dono il Pallorale, e 
1* Anello rimaneva invertito del Vefcova- 
do, e fé ne ti cornava per eifere confacrato 
dal Ilio Primate, e colleghi. La feconda 
era 
» Ann- I07J. 
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era quando l'Imperadoreiàpendo la vacan- 
za di ana Chiefai fenza afcoltare ì voti de* 
popoli gì' obbligava a ricevere per fuccef- 
fore colui , che a fiio aibitriolorodeftinava. 
Il Ch. Scrittore oniervaiido,che qaefta fe- 
conda maniera di conferire le Invelliture 
era interamente contraria alle Sacre Leggi 
della Chiefa non s*inpegRa ad efporre qua- 
le folfe Aato fino a qoel tempo il fenti- 
menco della medelìma intorno alla primq, 
la quale però egli confefla efiere fiata ìir quel ~ 
lècolo in ufo comunemente in Francia. 
Quindi immaginandofi egli , che le fuddet- 
te parole del Maimburgo piattofto che alla 
prima »aìla feconda maniera fi debbano ri- 
ferire, fi accinge a confutare la decantata 
raodellia dal Tao avverfarìo , de' cinque pre- 
decefibri di Gregorio. Forfè alcuno credc^ 
rà di potere qui fcufare il Maimburgo rì- 
fiettendo , che ìl diritto , di cui egli parla 
goduto da' Frinct[A » ne contraftato dalla 
viodfrazione de* cinque Papi anteriori a Gre- 
gorio , non è ìl dintto dell* Elezioni , ma 
quello delle Inveftitare. al quale è veriflì' 
mo* che niuno di quelli s'oppofe. Ma la- 
fciaodo andare * ciò che forfè non fa ofier- 
Tato dal dottilSmo Scrittore pernon avere 
potuto porre 1* ultima mano alla fua ope- 
ra, noi diremo che eglì.feguitando la trac- 
cia della fua immnginazionetfi perfaade di 
contrapporre dirittamente all'oppofisione 
deir avverfarìo ìl Concilio di Rems convo- 
D 3 c«- 
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caro da Leone IX. f'\ la lettera di Nic- 
colò II. a GervafioArclvefcpvo di-Rems t^', 
e finalmente il-Coiicilio Romano di Aleflan- 
droIL,il fefto Canone del quale è interpre- 
tato dal noftro Autore come an divieto 
delle InveAiture 0>. Noi non ci tratterre- 
mo ad olTervare.che la gloria del Tuddetto 
Canone ci pare * che più ragionevolmente 
ii debba attribuire a Niccolò IL Ui non ad 
Aleflandro, mentre quefto Papa nel fuo 
Sinodo Romano ripetè folo i Decreti pre- 
cedentemente pubblicati dall'altro. Benslt 
noi non tralafceremo di efprimere il noftro- 
deiìderiò, che in una iftoria Tcrìtta cosi 
accuratamente averebbe bramato di vede- 
re alfìcurata al fuddetto Canone la favore- 
vole interpretazione per fplegare il fem- 
plice divieto delle Invelliture. Poiché gli 
fcrupolefi di cónfervare il licerale fentt- . 
mento efprefTo dalle parole di quel Cano*. 
ne, dopo avere letto nel principio di que- 
fta Storia ^f , che raboUmento delle Inve- 
ftitare „ era quel punto che come più ar-- 
„ dnO) e difficile rlferbava Iddio a Gre- 
„ gorìoVII. „ intenderanno facilmente, che 
r eiTcre ftato in elTo vietato dì «ttenere una 
Cbic 

» Veg. pag. «j. 
a Veg. Col, 59. 

3 V. ptr LaifOf Mu!I« mei» ^uìliiit Chri^ 
tui , aut Pmiyirr vblinrat EccUSam , nre g'** 
tir , Uff prfcio . Concil. Tom. IX. an. 1063. 

4 Ooncil. Tom> IX. an. 1059, 

5 Col. S. 
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Chiefa per mam de* Laici fignifichl la proi- 
bizione di occenerU o per 1* arbitraria ele- 
zione de* Principi, o per una Livefìitura , 
cheandalTe unita alla volontà del Principe 
«ligente, e la dinotalTe, non mai per un 
fetnplice dono del Pafiorale, e dell'Anel- 
lo , col qaale i Vefcovi non potevano dire 
di avere ottenuta quella Chiefa, di cui e- 
rano gi^ debitori alla previa elezione del 
Clero, e del popolo « ma pìuttoHo Hmtn-^ 
tare fi potevano di avere foggiaciuto a 
queir indizia di fovranità, che ì Principi 
credevano di potere dimoilrare fopra i lo- 
ro fudditi . I tre efempi da noi inentova- 
tì fono r argomento, con cui il Ch* Scrit- 
tore confonde il fuo avversàrio , f noi ab- 
biamo occafione di ammirare la Tua inodc 
ftia , che fi è contentata di sì pochi argo' 
menti per avvilire il Tuo oppoltiore, la- 
urtandone molti altri fomminiftratì da'fafti 
Ecciefiaflici, i quali averebbe potuti op- 
portunamente riferire» fé egli non avell'e 
giudicato a propofìto nel principio dell* !■• 
ftorìa, da Leone IX. dilcendere tofto a Gre- 
gorio VII. defraudando la curiofìtà de* Let- 
tori avida di fapere le gella di que'Papi, 
che furono ad ellt fra mezzo. Imperocché 
Vittore U. ne* primi di del fuo Pontifica- 
to adunò un Concilio in Firenze, in cu! in 
prefenia ancora dell'Imperadore ,che ivi fi 
ritrovava» furono depofti molti Vefcovi Sì* 
D 4 mo- 
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moniaci (0 , e nel fecondo anno del Footi- 
£cato medefìmo un Sinodo della Provincia 
Narbonefe, ed un ahroTolofano produfle- 
ro alla Chiefa multi decreti fopra la liber- 
tà delle Chiefe,e de* Monafterj ('\ Stefa- 
no IX. fucceirpre a Vittore ebbe iì corag- 
gio di Urciarli inalzare al Regno di S. Pie- 
tro fenza farne confapevole Plmperadore» 
non ottante il giuramento fatto dal Clero 
Romano <}>. Da Niccolò IL fu celebrato in 
Roma nn Concilio , in cui oltre al Canone 
da noi fopra rammentato <4> fu ancora or- 
dinato , che i Cardinali Vcfcovi foflero quel- 
li» cbe trattafTero i primi della elezione 
del Papa, e dipoi Ghlamaflera a preflame 
il confenfo i Cardinali Cherlci , ed il rima- 
nente del Clero, e del popolo» non elTea- 
dovi ragione di coftitoire Vcfcovi coloro, 
che non fcmo eletti dal Clero » ne dimanda- 
ti dal popolo <5>, il quale decreto «lEemo 
con gì' altri Canoni dello ftclTo Concilio fu- 
rono , per mezzo di Stefìino Prete Cardina- 
le di nuovo promulgati in Francia ne' Sino- 
di dì Vienna > e di Toan«n. Alefliiodro IL 



I Concil. Tom. IX. in. 1055. S. Pietro Da- 
Kijn. Lib. IV. Ep. XII. 

1 Concil. Tom. IX. ann. tSjtf. Balutio dt 
CpMterJia Smetrd.tS Imp*T. Lib. IV. Gap. XIV. 

3 Leo Oftiea. Lib. III. Cip. Vili. 

4 P»g- 7<. 

5 Grizian. DiA. XXIII. Can. I. /» nomtm 
Hémini . 

< Flcury HUL Ecclci: Liv. 6». /. 43- 
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citò a Roma l' Imperadore a rendere ra-' 
gione del cactivo ufo, che faceva de'beiù 
Eccleliaftìci (■>, quantunque egli piccolo 
conto tenefle dì quella citazione * reputan- 
dola una manifefta intraprefa contro il di- 
ritto de'SoYrani, il Reale potere de' quali 
credeva foggetto al folo giudizio di Dio; 
t»ide la Chiefa , quando che eglino fé ne 
abufìno, altro opporre non potelTe, che la: 
pazienza ed il pianto <>). Qiieiti ed altrì 
efempi^che il desiderio della brevità ci ob- 
bliga di tralafciare, dinotanti il coraggio 
de' Sommi Pontefici, fé non per vietare l* 
InveU-itnre , almeno per mantenere la liber* 
ti delle Elezioni, potevanfi dal noftro au- 
tore aggiungere a' tre primi già riferiti per 
dtmoftrare al Ilio avverfarJOtche i cinque 
PredeceiTori di Gregorio VII. non furono 
moderati , ficchi permettefiero l' Elezioni 
Ecclefiaftiche a' Principi; in cafo che di 
quello diritto avefTe intefo di ragionare il 
Maimhurgo ani luogo fopra accennato. Ri- 
tornando però noi a feguire renne del no* 
fìro Ch. Iftorico olTervereino > che quattro 
furono i motivi) che portarono Gregorio 
VII. a proibire l' inveftiture . Il primo fa 
iV dfjtdtrio dì rijiorare la liberti Jflle Eie* 
zioni Canmebe dalia violenza dt* Prind^ 

t MiimbooTR Den<I. At T Emp. Lib. II. 
1 Vegg. L> Ellics da Pin difleit. Hift ite arntì- 
qi» Ecctefiae dUcipUu. Dillctt. uhi Facìf. xKff< 
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totalmente difirtot»^^'* , Il fecondo fa la bra- 
ma di rdppeUare i Criftiani all' olTervanza 
dell'antica dìfcipUna <'> efercitata ne* feceli 
più fanti del Criftianejimù , fondata ne* Sa' 
cri Concil) , e fpecialmente nel Ca», VI. dell* 
ottavo Sinodo Ecumenico ^i> riporcato dipoi 
in difefa di Gregorio VII. ctmtro gli Scif- 
matici avvocati di Arrigo, da S. Aiilelnio<')>> 
c da Ugone Flaviniacenfe , avvertendo 
però . che foto forfè per sbaglio del noflro 
Autore fu detto VT. quel Canone, che in 
verità è'il II., e il XXI. di detto Concilio. 
Il terzo motivo fu la Simonia t the regnava 
mei Trono , e nella Corte di Arrigo (s'>,e che 
dalla Germania era palTaca a rendere infet- 
ta la Francia, ove regnava Filippo II., on- 
de folte obbligata la vigilanza del S. Pa- 
dre a diflraggere colla proibizione delle 
Jnveftiture il male fino dalle fue radici (^. 
Il IV. motivo fu penfato da Fafquale II. (?> , 
e meflb io veduta da GoiTredo Abate di 
Van- 

1 Col. 59, 
» Col. 6;. 
ì App. Graziati» dìft. 6$. Can- I. « e II* 

4 Apolog. Lib. I. 

5 Col. 64.' 

6 Cmcil. Tom. X. Gregoiii VII. Ep. jj. Liti t 

7 ftlf'J fìi» mttmìtittm Bsemlui Epifcofslht 

Siid anuluf Sserrjttalii f Habeant in Ee- 
rfia primalum fuuin ^vt ftit Eeeltfìar Def»»- 
{»'*! , tf EcfUfar fatfdiit ftrffuaniur . H*- 
itmnt Hfgrf , gutJ ^tgum *fi j ^«»d SsterJ»- 
tfm »fi , ^tthtéHt Smstrdtut . CcnciI, T«>u Xv 
Paitlulil U. ep, {•. 
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Vandòmo autore di qaell' età in un opufco- 
lo intorno a quella materia , con cui fa fatto 
vedere 1' Anello ed il Paftorale eflere fegni 
della facra, e fpirìtuale auioricà , che fi 
conferifce all' Eietto, onde non potere la 
laica mano del Principe conferire doni fpi- 
rituali . 

Alla dirnoftrazione della lincerità di 
queftì motivi, pe' quali fu tolto a* Prìncipi 
r ufo delle Iiveftiture fi fa feguire dal no- 
Aro Iftoiico 1' efame delle rifpofte, che 
diedero i difenfori de'Regi diritti, riporc«- 
tedalMainiburgo t'^. Tiene il primo luo- 
go la rifpofta al terzo motiva , per cui fa 
fuppolto » poterfi correggere gt' abufi fen- 
„ za intraprendere di abolire la colà, di cui 
„ falli 1' abufo, fé ella non è peggiore dell* 
„ abufo..., poteri! fare in modo che gì* 
», Imperadori, ed i Re fi emendino fenza 
j, accingerfi a levar loro i diritti, de' quali 
„ Ibno. in poirelTo; poterfi inoltre la Simo- 
„ nUcosì facilmente attaccare alla via dell' 
„ Elezione, che a quella delle Inveftiture , 
„ anzi aliai pia, poiché ì particolari , che 
„ hanno parte neir Elezione, polfono elfere 
», tentati a ricevere denari perii voti, piut- 
M tolto che i Principi, che non hanno tan- 
V ■ to hifbgno quanto quelli , e che d' ordina* 
„ rio hanno l* animo piò grande, e pt& ge- 
„ nerofo „ . Il Ch, Autore per abbatte- 
re quelli argomenti trai ifciaodo di ponde- 

D 6 n* 
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rare, che i piccoli doni, la prepotenzi, e 
l'ìnpoltura fono le cagioni, che fanno Ipef- 
fo agire un popolo bifognofoiC timorofo* 
riflecte che per contentare l'ingordigia di 
cito è d'uopo il profondere tefori, e fpe- 
culando fopra la modeftia de'Miiiiftri, e 
de* Principi gli trova più capaci di accor- 
dare le Simonie , perchè fono più facili a 
concentariì di minori ricchezze, delle gua-~ 
li efiendo fovente abbondanti il fappongono 
foggetti ad averne minore cupidigia . Indi 
rammenta a quante enonni Simonie avefle 
dato adito Arrigo IV. , per diftoi^lierlo 
dalle quali non elfendo badante la piacevo- 
lezza Ecclelìaftica fu d* uopo , conbattendo 
il male nella fua origine , vietare la colla- 
zione delle InveAiture,che,comercrÌflePaf- 
qualell. ('), erano a poco a poco il princì- - 
pio de* iàcrileghi guadagni . 

I nemici di Gregorio VII. rìfpondeva- 
no al fecondo motivo doveri! i decreti dell* 
Vili. Concilio Ecumenico rifguardare come 
Regole Eccleiiafìiche foggette a cangiamen- 
ti fecondo la diversità e La circoftanza de' 
tempi: elTere antica la conlitetudine delle 
Inveftiture, ficchè anche prima della con- 
fermazione che fece di quelle Adriano I. ia 
favore di Carlo Magno , molti SanciiJìmi Ve- 
fcovi lì lafciarono invellire da' Principi: do- 
verli intendere il Canone del Concilio non 
della proibizione d*inveltire, ma di eleg- 
ge- 

■ CmìcU. Tota. X. Màaiì» IL Ep. JO. 
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gere i Patriarchi , lo che allora afavano di 
fare gì' Imperadorì di Oriente in pregiudi- 
zio de' diritti del Clero. Si oppone a ciò 
dal noftro Autore la decilìone dì Pasqua- 
le II. (!', di Benedetto ITI. (^\ e di Gre- 
gorto VH. (]\ che dichiararono la proibi- 
zione dell' Inveftitare appartenente non 
att' umana, ma alla Legge divina. Dipoi al 
Catalogo de*VeA:ovi riportati dal Maim- 
burgo, che ibggiacquero tranquillamente 
all'ufo dell' Inveftitnre , ed all'antica con- 
faeradine delle medelìme è oppofto dal 
eh. Autore un argamento negativo reful- 
antc dall' autorità degli Scrittori delle lo- 
ro vite , nelle quali , fcnaa però accen- 
narne alcuna , è aderito, che giammai iì par- 
la d'Inveftiture. Più oltre aircora va l'elo- 
quenza del dottininio Illorìco, il quale , fenza 
curarfi di efaminare o gli Scrittori degl' An- 
nali Eccleftaftici, o le leggi degl' Imperadori 
fiabilite anche in prefenza de* Papit fi dif- 
fonde in dimoflrare, che I Vefcovi foprad- 
detti furono eletti dal Clero, e dal Popo- 
lo, e che i Princìpi o non s' opponevano > 
o non potergno giammai opporli alle lo- 
ro 

I Eg» fnm cftum ; prr m* f gutt intréfirìt 
fatvahhur . Cvm tuttm Etehfa» «fiiam Ift^tt 
ffif mrregmnt , fit froft^to tit qui ptr *»» Et- 
eltftmm iiigrfJiuHtur , «#« ffterti ftJ furti * 
fS Utrentt habtMtmr . Coftcil. Tom. X. Pafcba^- 
Cl li. ^. oc. 

« Concil. TonK VliL a». Hf?- 

3 C «oca. Tool. X. Gicsoiu VIL 1^. V. Lib. V. 
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ro elezioni , lo che per verità non fa 
qui controverib dal Maimbargo. La di' 
ftinzione però della podeflì Spirituale e 
Temporale if^^^ gl'avvocati dell' Imperado- - 
re pretefero doverti riconofcere ne' Vefco- 
vi, è quella , che piò d' ogni altra objezione 
inpegna l' ingegno dell' Eminentiflìtno Scrìt* 
tore, perchè è data in rifpofta al IV. de' 
rifer'.ti motivi. I Princìpi conferendo l'In- 
veftiture non intemievano di donare a'Ve- 
(covi Invellitt la podellà Spirhuate venera-' 
ta come fncri e divina, e derivante dalla 
loro confat^razione ; ma vedendogli poire- 
dicorì di oeni, e feudi appartenenti atte 
loro Chiefe.e per lo pie donati dalla pie- 
tà de' Regnanti, o de'loro iudditi fi reca- 
vano a ftupore, che ta loro fovranìtà folTe 
fpugltata del diritto dì conferire la pode- 
&\TempQrale, cioi 11 facoltà di valerli dell' 
ufo di tante ricchezze. Il Ch. Noris per 
tifpondere a ciò premette doverli condan* 
nare l'accennata diflìnzione , come ta con- 
dannò Pafquale II. f'> , che però non ebbe 
in mente di vietarla a quefto propolì to. 
Indi promettendo nel trattato delle Rega- 
lle, che è pollo in fine a queft' opera una 
più ampia rifpoftafOflerva di paffaggio che 
iovente delle oblazioni popolari ricche fi 
fé- 

I Sì qutf oiUetrlt mtn ettfftTMtisntt emì ^ 
[td rtt 'pf" y Oiat *x e»nf«erat'e»r prtvt- 
nimm , pmittif deSptr* prtiaiur » Ap. Gratiaii* 
I. 1- 3. Cw. VII. 
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fecero le Cbiefe. né Tempre in prò loro fa> 
rono generofì i Principi di Feudi , o tltra 
force di benì,( quali fé talora gli diedero, 
gì* offerirono' in duno a Iddio * o a' Santi 
tutelari delle CKiefe , non gii alla perfona 
de' Velcovi ; onde trasferendo col dono 
ogni ragione, che pnma avevano fopra le co* 
fé donate, non potevano dipoi pretender- 
ne l'omaggio, o altro indizio di replicata 
confermazione del dono, lo che era lecita 
di eJìgerelòIodaque' laici, che ricevevano 
dal Principe i Feudi colla riJèrva dell'alto 
dominio , e coli' obbligo di confermarne 
coir Inveftiture il puiTefro ne* fucceiibri . 
Noi non ci dilungheremo pTelentemente 
nell'eramìnare quefti argumenci, perchè a- 
veremooccalìune di far ciò nd volume ft- 
guente, in cui deflìneremo un articolo alla 
contìnovazione delle notizie, per le quali 
è angolare quell'opera^ 

frattanto per ritornare all' ordine I- 
ftorico oflerveremo , che 1' intimazione al 
Concilio unita alU minaccia ddla Scomu' 
nica {atta da' Legati del Santo Pontefice 
ad Arrigo lo fece fremere d^ ira , poiché 
fi fcorgeva trattato toa una maniera in/oli' 
ta di ufarji con ehi fede fui tromt f» » 
Perciò r Imperadore intimò fubicamente 
«n CtHicilio nella CìttSl di Vormazia , dove 
nel di 14. dì Gennaio dell'anno 107^. i 
Vefcovi ed Abati adusati , e che i Regi 
io- 
I Col 90. 
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ìnterefli proteggevano , depofero Gregorio 
dalla Cattedra di S. Pietro . La nuova àtM* 
attentato commeftb in qaefto Conciliabolo 
giunfe in Roma portata dagl' Ambafciadori 
di Arrigo , nel tempo che era ivi in pron- 
to la celebrazione del Sinodo . Al fentire 
un tanto ardimento inorridì quella facra a* 
dunaoza , e foCpendendo i Vefcovi che fpon- 
taneamente avevano fottofcritta la depofi- 
zione di Gregorio VII. fcomanicarono 1* 
Imperadore , lenza però privarlo per allo- 
ra della Dignità Imperiale, come avea frìt- 
to il Maimburgo , I Vefcovi della Gei- 
mania fchiavi della pafllone di Arrigo, col 
fare a vicenda Icomanicare in Utrecht il 
Papa dal Vefcovo di quella Città, penfa- 
rono di rendere la pariglia : ma le fiamme , 
che prodigiofa mente afcirono dall' Odia con- 
facrata manifellarono il giudizio Divino . 
Un miracolo sì grande, la fede del quale 
non è fiata priva dì contraditiorì , è con- 
fermato dal noflro Autore coli' atteftato 
degli fcrittori di quella età ; e noi fola- 
mente arerffbbaino bramato , che parlandoli 
di un tempo, in cui era molto in ufo il 
divDlgare i miracoli, t predargli fede cie- 
camente, il Ch. Iftorico avelTe procurato 
di conciliare i varj racconti degli ScriC' 
tori contemporanei , molti de* quali <') noi 
troviamo, che nulla dicono dì una fiamma 
fu- 

I L-aniherto Schafiukurg. Paolo B«tfìe^> cip. 7ff* 
P»fii B«v. de' Poat. Tom. II. fec. XI. JT. 4f • 
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fubìtam<nt? cfcìta dall' Oltia conlàcnta > ma 
narrano il prodigio di un fulmine , che 
C(»i una parte del Reale edifizìo incendì- 
aCe il facro Tempio, ed il Vefcovo cele- 
brante cdpifTe. Ritornando perunto ali* 
Imperadore , a cut 1' elTere fcomunicato 
fu in breve cagione dì grandi affari , lo ve- 
dremo da qui innanzi agitato da forti ti- 
mori. Si cominciò per la Germania a par- 
lare di eleggere un nuovo Imperadore , ed 
il congreflb di Tribuna celebrato in que- 
llo tempo penfava a Icacclare Arrigo dal 
Trono, I Vefcovl di Germania moftrava- 
DO rincrefci mento di elTerlì oppofti a* dife- 
gni del Santo Padre , ed a' Saflbni uniti a* 
grandi del Regno non dlfpiaceva il cangia- 
re Sovrano, elFendovi forfè, chi s'interelTa* 
va a fomentare le difcordie. L'intimazio- 
ne però di un altro congrefTo da celebrarli 
nell' anno profEmo in Augufla , dove co*- 
grandi dell'Impero dovea ritrovarfi il S. 
Pontefice, accrebbe lo fpavemo in Arrigo, 
che aveva ragione di temere un' adunanza 
compofla di fuoi acculàtorì , ed on Giudi- 
ce, come era il Fap.i, contro di eflb fie- 
ramente irritato. Il Santo Padre già fi pre- 
parava 'per portarti in Auguila ad afiìftere 
al congrefTo, e giSl giunto era in Lombar- 
dia accompagnato dalla Contefla Matilde 
piifliaia efecutrice de' fuoi voleri , quando 
fenza comprenderfene la ragione, s' intefe ef- 
fere difcefo Arrigo in Italia . Il Caftetlo di 
Ca- 
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Canofla fu tofto prefcelto per fervire al 
Papa di pronto t e ificuro ritiro. Ma rafpet- 
to di penicente> e Tupplichevole» eoa cui 
V Imperadore lì prefentò al Cailello , ìa 
piccola compagnia deTuoì , e le replicate 
iftanze per ottenere il perdono, e l'afl'o-t 
luzione dalle cenfate dimoAraronoi che il 
fuo difegnu non era di oltraggiure, mi di 
phcare il Santo Padre, e di ottenere da 
eflb quella clemenza ed equità , che gli 
pareva fconvenevole Taddimandare a' fboi 
fìidditi in Auguli:a. Non potè però Arrigo 
ottenere il perdono prima di averlo per 
tre giorni concinovi addimandato, dimoran* 
do con nudi pie e fenza Regi veflimentt 
dentro il recinto del Caftello , e giuranda 
dì olTervare quelle condizioni, che piacque 
air indulgenza del Papa 1* efìgere da e(Ìb, 
tra le quali vi era dì non portare di Re 
altro che il n»nie, fenza efercitare alcuna 
Reale podeftà » lino a che {offe altimato 1* 
efatne della canfa . I Vefcovi d' Italia , a 
gì* altri amici dell' Imperadore fopportaro* 
no di mala voglia una sì rifpettofa fom" 
aiiffione del loro Prìncipe, e fenza fcufàr* 
lo pel pericolo , che gli fovraftava dì per- 
dcre il Regno, lo minacciavano di eleggerti 
un altco Sovrano'; onde egli timorofo di 
cid, e lieto della fedeltà de'fuoi fuddìci 
dimoflrò di dimenticare il fatto giuramen- 
to, e o comandò, o permelfe , che i Le- 
gati Pontifici dìmoranci in Milano £ arre- 
ftaf- 
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Aaflero i, e negò libero il paHb al Papa , 
che lo addimandava per fegaitare it fuo 
viaggio in Germania, d'jve U Dieta era in 
procinto di giudicare degl'affari di Arri- 
go. In quello tempo i confederati di Ger- 
mania non vedendo comparire né il Papa » 
che non poteva profegaìre il fno cammino» 
per eflergli Itata negata la liberta del paf> 
fo, né Arrigo più volte ammonito a por- 
tarli colà per dìtcolpariì dalle accufe, lì a- 
dunarono in Torcheim luogo della Franco-, 
nia, ed elelTero Re di Germania Ridolfo 
Duca di Svevia in quell'anno 1077. net 
di 13. di Marzo» o piattono come altri 
dicono nel dì 1$. Non i mancato chi ab~ 
bla creduto, che la fentenza di quella Die- 
n dichiarante Arrigo decaduto dal trono • 
non folfe del tutto libera da qualche fegre- 
to intrigo di Gregorio. Il nollro Ch. Illo- 
rico a propofìto intraprende a difendere la 
Schietta candidezza del Santo Padre , e dt- 
mollrando, che i Confederati di Germani* 
erano contro Arrigo irritati , perchè non 
prefentavalì alla Dieta, e che il Papa fa 
renitente per tre anni ad approvare ì' ele- 
zione , convince pienamente noi, prelTo 
a' quali non è alcun dubbio del fandllìnio, 
ed innocente operare dì Gregorio VII. , e 
ci fa bramare^ che tali ragioni appaghino 
coloro ancora* che non hanno la forte di 
conofcere il culto dovuto alla fua memo- 
ria. Arrigo pertanto fentendo la nuova e- 
le- 
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lezione dell' Imperadore non tardò a por- 
tarli in GermanU per combatterlo, ed ob- 
bligarlo » come «gli fece , a lafciarglì libe- 
ro il cammino per entrare ìn Augufta, non 
Toleado per alcun modo fofpendere 1' iirnii 
fino alla pro0iina decìGone della Dieta, co- 
inè il Legato del Papa lo pregava. La Tua 
alterigia trovò il pronto galligo nel Legato' 
' nedefìmo, il quale irato giuflamente lo 
fcomunicò > e conferaò il Regno al Tuo 
Enmio . 

Lo zelo di Gregorio VII. non era pa- 
go dì coiTc^ere gì' abufi della Germania , 
mi voleva aucurata 1' Ecclefiaftica liberà 
in ogni lac^o del Criftiaaefimo,e partìco- 
Sarmntte in Francia, ove pareva deprelTa 
dal Re Filippo IL Perciò Ugone Vefcovo 
diDieUfCbe era Legato in Francia, per 
ordine del S. Padre procurò dal Re la per- 
miffioae di convocare ivi un Concìlio, ed 
efTendo ftacaqùefta negata, lì rivolfe a et' 
lebrare de' Sinodi nelle Provincie vicine. 
Neil* anno pertanto 1077. nel Sinodo di 
Aaton <i> Città appartenente al Duca di 
Borgogna , e nell' anno futuro nel Concilio 
di Poittiers <*> Città che era fotto il domi- 
nio del Conte Guglielmo Cugino in piima 
grado dì Arrigo Re dì Germania, e final- 
mente nelle ftcre adunanze dì Lione , e dì 
Meaux furono gagliardamente affalite le Lai- 
ca- 

I Coitcìl. Tom. X ann. 1077. 

% Come fopra . 
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cali Inveftiture , ed i Vefcovi , che le ave- 
vano ricevute dalla manode'Principi .ofco- 
municati) o depofti. Al facro fervore del 
Legato Apoftolico il Re di Francia , cor^ 
rifpofe col non permeccere giammai la con- 
vocazione de* Concili nel fao Regno, e col 
fegaicare a conferire le laveftiture, il do- 
no delle quali veniva hJguardato da efib 
come il più luminoro rplendore,e il dirit- 
to principale della Corona . 

Ma ritorniamo agi* affari di Germania, 
che a cagione del loro difordine obbliga- 
vano tutta l'attenzione del S. Pontefice. 
Correva l'anno 1078. .quando il Papa con- 
vocò in Roma un Concilio f'\ in cui fa ri* 
foluto d'inviare ì Legati Apoflolici in Ger- 
mania per accomodare le difcordìe Civili , 
e confermare la Corona Imperiale o ad Ar- 
rigo, o a Ridolfo . Quedi Principi però 
cercavano colle armi una fine più pronta a* 
loro intereflì. Il di 7. di Agofto di qaell* 
anno fu felice per Ridolfo , che ottenne fo- 
pra il fuo nemico nn intera Vittoria . La 
perdita di Arrigo 1' obbligò a tenete in ri- 
pofo l'avanzo delle fue armi, ed a fine di 
riftorare col tempo i Tuoi danni» lo coflrìn- 
re,per non movere a maggiore ira il Pon- 
tefice , a non negsre a' fuo! Legati di fog- 
gettarfi al giudizio di ana "Oieta , ma bensì 
a procurare con arte, che fofle prolungata 
la convocazione della medefima, che egli 
pre- 

I Concil. Tom. X> Ann. 107!. 
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prevedeva contraria M vantaggio della fui 
caufa. IL Geiinaìu dell* anno 1080. parve a 
quello Prìncipe un occafìone propria a co- 
gliere all'improwifo le armi di Ridolfo, e 
diftraggerle. lo che farebbe verifìm il men- 
te fcgaico, le quelli avventarotamenteooa 
fofle Itato in tempo avvertilo. Laonde a- 
vendo avuto campo di adunare le Tue for- 
ze, che rìpofavano a' quartieri d'inverno 9 
vinfe interamente i nemici, ed obbligò Ar- 
rigo alla fuga. Le fue fventure furono mag- 
giuri ancora in queft' itnno net Sinodo di 
Roma <'i. li papa Ivi confermò le cenfura 
contro i Laici, che ofalTero dare le Invelli- 
ture , e contro quelli .che daein lericevelle- 
ro, ed efponendo alla l'aera adun:<nza I* inpo{^ 
iìbilità di acquietare le difcordie del Regno, 
e narrando gì' infulti rìcevucida Arrigo, lo 
dichiarò Icomunlcato, e depolto dal Regno, 
alToluti i liiddlii dal giuramento di fedel- 
tà , e trasferito legittimamente il Regno di 
Germania a Ridolfo. QtieOa ìentenza fece 
penfare alla vendetta il Prìncipe irritato, 
il quale per rendere anche al Papa la pa- 
riglia adunò in Mogonza diciannove Velco- 
vi fuoi amici , che dichiararono Gregorio VII. 
fcomunìcato.édepofto dalla SedediS.Pie- 
iro,,e pili oltre ancora fpingendo il furore 
fece dipoi da un Conciliabolo dì trenta Ve- 
fcovi adunati in Brefcenone eleggere Gui- 
ber- 

I Conci], Tom. X. ann. loSo- Gin. I. e II. 
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bf rto Antipapa . Quefto iiivjfure della Chìe- 
fa, che da Brefcenoiie ricornò a Ravenna , 
dove precedentemente era Arciveftovo, fi 
vidde dado zelo del vero Po:uefice puni- 
to prima coUe armi fpirìtuali ("> , e indi 
minacciato ancora delle temporali <^), che l' 
averebbcro fenza fallo dilcacciato dalla ti- 
rainia della Chlefa di Ravenna, Te i cat»- 
giamenti feguitì in quel tempo in Germa- 
nia non avefTero Inpedite al S. Padre le ri- 
foluzioni militari. Imperocché efl'endo nel 
mele di Ottobre di queft'anno morto Ri- 
doitu, che in una battaglia contro Arrigo, 
quantunque vincitore perde la vita, fu ne* 
ceffario al Papa foCpendere 1* armamento 
desinato contro Guiberto. e penfando pri- 
ma Sèriamente alla propria difefa , preve- 
nire i danni che gli minacciava Arrigo, il 
quale nel mefe di Marzo dell* anno toSi. 
era difcefo in Italia per raflìcurare colla 
Tua prefenza le Città devote ivi in gran nu- 
mero al fuo partito. Il principe adunò un 
efercito in Lombardia , e con effg prefe la 
via degli Apennini,« penetrando in To- 
fcana gettò il timore nella Città di Roma , 
nelle cui vicinanze fece accampare il fuo 
efercito. La refiftenza , che fece opportu- 
namente il prefidio inviato colà dalla Con- 
tefla Matilde rendè mancanti i difegni dì 
Arrigo, che contentandoli di devaAare la 
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Circonvicina campagna ritornò in Lombar- 
dia per elTere più vicino a mantenere m 
obbedienza le Provincie di Germania, do- 
ve il Come Ermanno Signore di Lacemr 
burgo era ftato in quel tempo eletto Re, 
per fuccedere al defonto Ridolfo. L'anno 
feguente, quafi co» elìto fimile alla prima 
campagna, (ì prefentò di nuovo Arrigo alle 
porte di Roma accompagnato dal Tuo An- 
tipapa, e fi vidde nuovamente rìrplnto dal 
valore de' cittadini di lei, ed arredato mi- 
racolofanieiiie con un fegno di Croce del 
Santo Padre l'incendio» con cui aveva ten- 
tato di devaftare le cafe contigue al Tem- 
pio di S. Pietro, onde cangiando l'alTedio 
in un blocco, riprefe i] cammino di Lom- 
bardia a fine di adunare ivi nuove truppe. 
Tornò bensì follecitamente il Prìncipe con 
efercito più forte dell' altre volte ad afflig- 
gere i Romani . La mancanza de' viveri , i 
penofi tormenti di un lungo affedio , ed il 
progreflb , che facevano dentro Roma le ar- 
mi di Arrigo moffero il Papa a moftraril 
facile a qualche accomodamento, e a con- 
tentarfi di adunare un Concilio, che ponefle 
fine a tante difcordle. II Principe fofcri- 
vendo una tregua, parve che acconfentiffe 
alla celebrazione del Sinodo, ma in verità, 
facendo arredare per la via i Vefcovi,che 
iì portavano a celebrarlo , tentò d' impe- 
dirne la convocazione, e profittando del tem- 
po deJl* armiftizio procurò di guadagnarfi 
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con ricchi donarivi t'animo deiU Nobiltà 
Romana , la quale fegretamcnte giurò di 
aprirgli le porte , e cacciarne il Papa* 
quando qaeftiricurafTe d'incoronarlo. Il Si- 
nodo però con tutti quefttoflacoli fa cele- 
brato in Roma nel mefe di Novembre di 
quefl* anno io83.( e farebbe fiato in effo 
' icomunicato nuovamente Arrigo, le il Pa- 
pa non aveiTe ceduto alle preghiere àéih 
facra adunanza , che in una occafìone di 
tanto periglio credeva proprio 1' adopera- 
re uno zelo più placido ('*. L' anno fé- 
guente, cioè io34. fu fatale pel Papa, e 
per ie cole di Roma . Arrigo non aveva 
voluto accettare 1* accomodamento ppopo- 
ftogli dal S. Pontefice , che prometteva d' 
incoronarlo « quando col rendere U dovuta 
Ibdisfiizione per le ingiurie fatte alla Chie- 
fa , avefle prima metitaw 1' affoluzione. 
Laonde eflendo piiì gagUnrcIamente ftretto 
r afTedio di Roma , il popolo apri al Prin- 
cipe la porta di S. Gio:. Laterano, mentre 
il Papa era già ritirato si Caftetlo di S. An- 
gelo. Nel di il. di Marzo Arrigo fece l' 
tngrefTo nella Città, « nel dì 34. vi fece 
confacrare Pontefice il fuo Antipapa col 
nome di Clemente III. , da. cui ne! di ul- 
timo di quefto medeumo mefe fa egli, in- 
sieme colla Regina Berta fua Conforte , con- 
facrato Imperadore Auguilo. Frattanto il 
Papi fu foccorfo da* Normanni, uà nume- 
ro». //: Pjr. //. E ' ro- 
I Condì. Tom. X. U. tot]. 
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rofo ftuolo de* quali lo trafle avventuroft' 
mente dalla prigionìa del Cadetlo , e lo 
condttffe falvo nel Palagio Lateranenfe , do- 
po avere obbligato Arrigo col fuo Antipa- 
pa sd abbandonare Roma precipitofàmen- 
ce,e prendere rqfato cammino di Lom- 
bardia . Gregorio veggendofi mal ficuro in 
Roma per gL'eccefH ivi comme0i da' Nor- 
manni , fi portò a Monte Catino, e dipoi 
a Salerno , dovie celebrò on Sinodo, che è 
decto effera il decimo, ed ultimo da eira 
convocato. Il ritiro di Salerno accolfe ^* 
ultimi fpiriti del Santo Padre, il quale tor- 
meiuato .da' .continovi gravagli, che l'afflig- 
gevano net vedere Ja Germania divifa fra 
gì* Ecclefìjiftici co* yar) fcifmi de* Sinodi , 
fra* Principi poi colla potenza dell* armi ; e 
r Italia defolata per la fame , e per le peftì- 
lenze introdottevi dal difordine delle gaer* 
ie,fu da mortale infermità alTallto, per cui 
fini di 'nvere nel dì 24. dello ftelTo mefe, 
dopo avere foftenato un laboriofo Ponti£- 
irato per anni ^2. un tnefe, e tre giorni. 

Noi porremo fine a queft' edratto con 
ammirare interne col dottiflìmo noftrolfto- 
rico la coftan^a di qnefto Pontefice Sanrif- 
fimo, la cui jnemoria veneriamo devota- 
mente fopra gì' Altari, il quale con Santi 
Decreti richiam,ò gl'Ecclplìaftici all'oirei> 
vanza della Caftità, correffe gì* errori de* 
Sudditi non fulo, ma anche* de* Prìncipi, 
difefe la libertà della Chiefa contro le op- 
prel- 
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lo zelante coraggio, quanto maggiore ve- 
deva il numero de* faoi nemici > e la full* 
delle angnllie , che l'opprimevano. Se non 
ci fofle vietato dal defìderio delia brevità, 
più eloquente elogio ancora tnbuterebba- 
mo a quefto S Pallore che h flato lo ftu- 
pore fino de'fuoì nemici >i quali fi pre- 
fero [a pena di confutare l'ingiurie divul- 
gate dall'ignorante maldicenza tO, e che 
ìenza potergli contrallare l'onorevole ca- 
rattere di un Uomo (ingoiare f'» >, Io rif- 
„ guardarono 0) come una delle più fòrti 
„ colonne, che fia fiata giammai al fofie- 
„ gno della Cbiefi, e lo ammirarono fin- 
M ceramente ,efenza pafOone come il pr^ 
f, mo che te procacciò coraggiofamente il 
M pofTeiTo della Tua liberti, e che traffe 
„ fuori dalla fervicù laicale i foawBCi So- 
„ vrani ammìnillratoii di lei. 
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AatiquifatfS Ttalìcae Me/lii Aevi t Jtve Dìf- 
fertationes &e. AnBore Ludovico Antoni» 
Muratorio Ser. Ducis Alutinae BibUotbt" 
tae TraefeSo : Palatinii Mtditlantnfibut 
Saetti ediùonem cnrantihus. Tomas Qutn- 
tus Mediolani . MDCCXLI. Ex Typogra- 
fhìa Societatis Palatinae itt Regia Curia • 
In fo^o fenza Dedica > e Prefazione . 



ESTRATTO PRIMO. 



A Vendo il DottidìmoSig. Muratori de- 
fcritto lo Stato d'Italia ne' preceden- 
ti quattro Volumi perciò che appar- 
tiene al Civile, e Holitico Governo, ci dà 
contezza nel prefente con altrettanta eru- 
dizione della tòrce, e condizione «che eb- 
bero in detto Regno la Religione, e le 
perfbne Eccle Italiche in que' barbari (eco- 
li formandone XflI. DifTertazioni dì mate- 
rie importantiffime, e trattandoli fogget- 
tò d' ognuna dì efTe così ampiamente, e 
con tanta copia dì rìflellìoni , e documen- 
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ti, che poco di più chiaro potrebbe ri- 
chiederli in un Iftorla de* noltn tempi. La 
prima Dtflertazione dunque delle XIIL» 
e LVnL di tutta V opera ragiona della ve- 
nerazione ufata da'Criftiani inverfo i San- 
ti» e loro Reliquie dopo la declinazione 
del Romano Imperio, e tralafciando a' Teo- 
logi il difcorrere delle ragioni , che chiara- 
mente appoggiano il Dogma Cattolico, pel 
quale alle immagini , e reliquie de* Santi 
rendiamo culto per glorificare in eflì.al 
dire di S. Agoftino ^'> il fommo Iddìo, 
che per loro mezzo ci ha dati fanti me- 
morabili efempi di crifliana virtù, introdu- 
cendolì nella materia, dice che molC i Po- 
poli particolarmente da due ragioni ciò fe- 
cero, cioè , e per la fperanza de* benefizi 
■1 rpirituali, che temporali, che perla lo- 
ro mediazione attendevano, e per la lode, 
e utilitìt, che nel Mondo gliene addiveniva . 
E per ciò che alla priaia appartiene, ove 
il popolo pel teftimomo ed approvazio- 
ne di qualche particolar Chiefà era periua- 
fo aIcun'uomo,o donna efTerfì dìftìnta nel- 
la Tua vita per fante azioni , e dopo la 
morte poter molto pe* proprj meriti ap- 
prelTo il fommo Autor delle cofe , prìnci- 
E j pal- 

I Libro Vni. Cap. XSCVir. nd libro Ve CI. 
vìtétt Pei . Nee tsmen n»s tisdtm Martyri- 
tur Ttmpla 1 SaetrJatìa ySaera^ if Saefifieia 
tenfiituimui : qagitiam nari ipfi , f*d Jìtus *»• 
rum nfhii tfi Dfus , 
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palmente fé fama di molti prodigi. ^ ^''^ 
razioni miracotolè per loro InceFcelIìone 
fegaite li dÌvolga(re, avidamente al loro 
patrocinio ricorreva. Ma etTendochè non 
altrove, per to pÌà,fìmiU grazie H diceva* 
Qo otienate , che ove le loro ceneri rìpo- 
favano, quindi nafceva il fommo ftadio» 
che ogni popolo, e nazione poneva nell* 
acqniftare uno» o piik corpi di quefti San- 
ti , o almeno alcuna delle loro Reliquie , e 
fortunata fi riputava qualunque Cìtik o Vil- 
laggio. Chìela . o Monaftero * che alcuno di 
elfi potTedeire , mentre da eia e gloria , ed 
utile loro ne proveniva, e col concorTo de* 
pellegrim.ecolle -ablazioni de* fedeli t* ar> 
ricchivano. Tali erano 1* opiaionì de* do- 
ftri Antenati , i quali condotti molte volto 
da non ben configllata pietà caddero iu 
nolt* errori, sì nel formar giudizio fopra 
la fantità di più perfone.come ancora net- 
ta troppo facile credenza a* loro miracoli, 
ed altre limili colè, che nella prefente Dif- 
fertazione dal Sig. Muratori vengono olFer- 
vate : a*qualifconcerti ne*iecolì fulTegaen- 
ti le Leggi Ecclefìaftiche , e la pru- 
denza de' Sommi Pontefici hanno pofto fre- 
no, e rimedio con fommo vantaggio della 
Cattolica Comunione. 

Trovanlì nell* Iftorìa Ecclefìaftìca in- 
fino nel fecolo IV. ed in appreffb ne* fufle- 
gaenti, memorie del gran concorfo de* po- 
poli, dell' illallrc pompa, con cui erano ce- 
le- 
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lebraii i glorili anniverfarj Natalizi de* San- 
ti, come di S. Felice Vefcovo Ncjano 0>, 
41 S. Ipolito f^5 , di S. Gemiiuano Verco- 
vo di Modena fji.oveoflerva l' aurore efle- 
re dallo Scrittore Anonimoi della vita di 
detto Santo (che crede ficrit» nel princi- 
pio del fecolo X.) fatta menzione d'an'ò- 
liot o manna , che fcaturiva dall' oda di 
quefto Santo Prelato, e ciò nell'iftefla ma- 
niera , che rammemora trovarii fcritto eflc- 
re accaduta a' Sepolcri della Beata Beatri- 
ce Eftenfe (4>, di SilveftroILPapa fs>, ed' 
altri molti sì in Oriente, come ìn Occiden- 
te , de' quali liquori unti i malati, la falu- 
te nelle loro malattìe imploravano. Intorno 
ache i darifletterfi, che quantunque dette 
manne, edi olj poffino per fopran naturale ope- 
razione edere prodotti, niente dì meno, cift 
che prodigìofo fu riputatoin que' rozzi feco- 
ti pud elfere ancora Hata naturale effetto 
dell* aria, e del marmo, ed* altri accidenti, 
■lentre Silveftro U. foprannominato,el cui fe- 
polcro fimil novità appariva, noti è ficura- 
nente fra que' Pontefici, che la Chiefa ha 
riconofciutì per Santi, eflendo egllilfamofo 
Gerberto Arcivefcovo di Ravenna, il qua- 
le duttiflìmo per la barbarie di que* tempi, 
dopo morte avendo lafctato fra* Aioi (crini, 
E 4 al- 

I San Paolino nel III. Natale . 

» Prudeniio nell' Inno di ^nt^ Ipolito . 

3 Nella prefentc Dìfs. pag. 4. 

4 Nella prcfente DtC,. pag. j. 

5 Rarponi Lib. I, della BaUlica Lateianenfe . 
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cane carte con Sgare macematiche, dall' i- 
gnuranza degl* uomini fu creduto Mago ; lo 
che diede occalìonea Bennone Cardinale, e 
ad altri Scrittori di lìmil làrìna , ed erudizio- 
ne di pubblicare quello dotto perfonag- 
gio per un fceleratOt il che quanto è ma- 
nifeftamente falfo, altrettanto è vero, che 
quello Pontefice giammai fu riputato per 
Santo . Perciò è lecito conchiudere , che 
molte cofe, le quali in que* tempi parvero 
meravigliofe , ed ebbero corlb e credenza, 
iJe'nofìri poi molto più cauti, e non me- 
no pii di elH > egual fortuna non incontre- 
rebbero . 

Tratti dunque i Re , i Princìpi , i Prelati * 
e gì* Abati , sì dal devoto ufo ( in que* tem- 
pi alla moda ) come ancora dal desìo di pro- 
curare il vantaggio , ed utile alle Chiefe da 
loro fondate , provegnente dalla frequenza 
de' Popoli , che ad efle concorrevano , qua- 
lunque voltai facri avanzi ivi fi confervafle- 
codi qualche pérfonaggio , e per Santità, e 
per miracoli celebre, ciafcheduno a gara. 
in qualunque maniera gli fnlTe poflìbile, fi 
ftudiava d' acquiftare il polTeflb d' alcun cor- 
po Santo, ed in effe con rairabil pompa 
trasferìvalo. Il qaal coftume molto contrario 
era air antico* per cui non folo fopra i fe^ 
polcri de" Martiri i* elevavano i Tempi, 
che Martoria <■) nominavanfi , come tro- 
via- 
X S, GiioUno nella viu di S, Ibrìonej ed in 
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Articolo IV. io; 

TÌamo additato ael Codice Teodoiìano ^'^ 
ma ancora come vediamo dalla medefìma 
Legge, e da altre <>' feveranicnte e fotto 
gravi pene fì proibivano le traslazioni de' 
corpi da un luogo in un altro, eirendo repu- 
tata inamana cofa V inquietare il ripofo de* 
Mani , o Defunti 0) fecondo 1* opinione * e 
principi t che da' Romani , e Greci trasfuH , 
infino negl'Imperadori del IV. Secolo con- 
tinuarono. Riporta dunque l'autore molti 
efempi di Prìncipi, ed Ecclefiaflici d'ogni 
grado* i qoali alle Chiefe da loro fondate 
per ogni maniera il polleflbdi qualche fa- 
cro corpo procurarono , che dava poi il nome 
alle Chiefe medefime, ed a' Vefcovadi, di cui 
era dichiarato protettore ; onde trovati bene 
fpefTo nell'antiche Cìrte di donazione fatte 
ìnfavoredidette Abazie, o Vefcovadi non 
altrimenti efpreffo il nome del luogo , « Cit- 
tà , ma quello del Santo loto Titolare , dì cui 
pofTedevano le reliquie , come Vefcovado 
E $ di 

piì) luoghi della fin Cronici. S. Bafilia M. nel Ser- 
mone fopn i quaranta Martiri . Teodoreco nel 
ApawtfLT/xH Scrin.Vin, 

I L. VII, Cod. D» ttpahrit vi»Utif, ivi: 
Humatum carput mmtó ad mlttrum Iteim tr*iif- 
f*r»t i ntm» M^rtyrtm difirsbM ^ ntmt mtrti' 
tur: Habtsnt v*ro in pfftfjiMt* , f qualfiet in 
i*t» SanSieram efl mtiquit etuditui , pra ffur vf- 
ntratiffiir qaad Martyifm vtcandum fit, »i^ 
J^Ht qued vtlof ritti Mfitarum. 

% t- XXXIX. D. D» f^rWjr. 

3 L. IV, Cod, Theoi. D« S*fuUh»U •ìtUtìf » 
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di Sa» Zenone in vece di Verona » di Stnt* 
Apollinare in vece di Ravenna , di San Ge- 
mtniano in vece di Modena . di San Pietro in 
vecedi Roma, dell* Abbazia di San Benedet* 
to in vece di Monte Calino » ed infiniti al> 
Tti efempi, de* quaU fono piene l'antiche 
memorie, e Diplomi. Effetto della Devo- 
zione a quelli facri Depofìrì era U freqaen- 
la del Popolo alle fiere, che fi Tolevano 
fare il giorno Natalizio avanti la loro Cfaie- 
ù, come molte ancora oggi le ne vigono 
io diverfe Città » e Villaggi di Tolcana . Ag- 
fiongafi a ciò, che ì Popoli per render 
celebre, e pia rinomata la folennità del 
loro Santo Titolare ìnftitairono in detto 
giorno fpettacoU dì diverfe forti , come dì 
Corfe di Cavalli , che chiamiamo Palj ; di 
Bandiere di tributo» che erano tenute te 
terre fottopoile a portare in tal occafione ; 
d* Editti di ficurezza dette loro perfone a* 
Delinquenti, e Debieori, che vi concorref- 
fero; d'Illuminazioni, e fimiU altre cofe , 
le quali mirabilm«ite fèrvivano a chiamar 
r affluenza , e il concorfo , ed interne favori- 
re la devozi<uie , e l' interefle di coloro-, 
» cui appancnevs il polTelTo di dette Re- 
Uquie. Racconti il Sìg. Muratori intorno a 
ciò , quello che per la feda dì San Geml- 
niana ftabiUrono i Modonefi ,^per quella di 
San Gio: Badila i Fiorentini» per quella 
di Sant' Apollinare i Ravennati ; e motte 
•Icrc ibno in luUa , che sverebbe potuti» 
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cUaie ( {e non foire flato fuperfluo ) e che 
vantano origine antica inondali' XI. l'ecolo. 
Con limili principi regolando gì' uomini la 
loro mal conlìgliata pietà in que' rozza 
tempi, a gara 1* un Popolo, e L' un Prìnr 
cipe con L'altro cercavano di divenir Pa- 
droni di maggior numero ctie potevano di 
S:cri Corpi de' Martiri, e d' altri Santi; e 
quando ciò fi rendeva toro diiEcìle per 1« 
firade oneile e legittime, cercavano anco- 
ra, o col lacrocinio, o colla manifella ra- 
pinalo colla compra fpogliarne i piti debo- 
li poflìeflori, e qualunque mala arte per 
iimil fine impiegatferot ftoltamente lì per- 
fuadevano per effa fommo merito acquifta- 
re appreffo Iddio. E benchi tale illecito 
commercio, e rapina fta molto amici , ed 
infìno de' tempi di Sant'Agoftino *'',come 
nota il ^ottìflìmo Autore, e confermiamo 
noi colla fopracciuta Legge di Teodoro il 
Magno, niente di meno pare per gli efecn- 
pi , che egli ne porta, che quefta manìa , 
e fanstifmo molto pia s* infurialFe dal VII. 
fecolo io giù , poiché narra nell' anno 
E 6 MCLIir. 

t Gr Atti de' SS. xl di To. Gennaio per U Trif- 
htione di S. Sebittuno M. Gap. XV. D» Opr't 
«<-«« J».o« Cip. XXVIII. C^lliJiJIimu, bofiit 
tsm multar iypttritaf fui isiif MsnaeborurTt 
«fqurquaqut difprrft firtumtumti Proviiiciat „ 
*»/-SB4« .«rffV/, *<^««- fi»»r , fiyfqUAif, /*«- 
tt! , nvfquam ftJrntti : 4Ìii mirthra M^-.-J"-*-», 
fyamtH Hurtyrvm ^-Bsnditant ^ alii jimieÌMt & 
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DCLHI. i Monaci Florìacenfi aver fàrdva- 
tnente prefo il Corpo dì San Benedetto 
dalle ruine di Monte Cafino diftrutto da* 
LoDgobardi > e portatolo in Francia ; nel 
DCCLV. AiftuUb Re de' Longobardi <» 
aflediando Roma averla fpogliata di molti 
Corpi di Santi, i Cimiteri fcavando, che 
erano iRtomo ad elfa ; nel DCCCxxxii: 
Sicone Prìncipe di Benevento afiediando la 
Città di Napoli aver per forza indotti i 
Cittadini a cedergli il corpo di San Genna- 
ro <>> , il quale trionfante riportò alla fua 
refidenza ; Né minor fervore aver moftrato 
per r iftelTo effetto Sicardo fao figlio , Ìl 
quale pure fcavando i Cimiteri di Napoli * 
coir armi affliffe la Città, e via ne portò 
molte facre Reliquie, ed intU AH maniera 
di Pirata fcorrendo le Cofte, e trifole d* 
Italia da elTe rapì tutti i Corpi di Santi» 
che trovar potè , come da' Liparìtani il 
corpo di San Bartolommeo, dagl'Arnslfi- 
tani quello di Santa Trifomene 0» , ed 
in Benevento con gran pompa gli collocò* 
Nel fecolo fegaente Enrigo I. Re di Ger- 
mania detto l' Uccellatore con egual furo- 
re fi diftinfe in iimil ricerca, mentre aven- 
do Aputo efTer ftata donata a Ridolfo Re 

di 

I AniRsrto BibliotKiriv nella vin di StrfatiaK, 
ofìa III. P>p>. 

X Anonimo Sareraittao Pir. L M Tm». If< Ì<^ 



3 Gap. KLYCLéq* Paralip. Par. II. ddTwB.lI. 
delle coft IcaUciie, ed ^ Gap. LVU1. 
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di Borgogna- una Uncta formata de* chiodi» 
co* quali fu Croctfiflb il Signore, tentò prì- 
ma coli* offerta di tefori ottenerla ,. lo che 
non fervendo , minacciò il detto Re d'cm* 
pire i liioi ftati d* incendi > e mine , fé non 
r avefTe refo contento ; per fuggire la qtxal 
cofa fu egli coftretto concedergliela <'>. 
Federigo I. rovinato avendo Milano , indi 
molti Corpi di Santi iralportd, de* quali 
Colonia , ed altre Città di Germania ar- 
ricchì . E^ da olTcrvarìi , che di qaeda na- 
2ione i prelati , e Prìncipi , più che gì* 
altri Ci fegnalartHK) per 1* avidità e paHìone, 
che moftrarono in limili acqutfti , (ìcchè 
non pcrdonalTero ne a furti, ne a violenze, 
per poter rìportar alle loro Patrie alcun* 
svanio delle Ceneri de'Manirì» e degl' i- 
ftmmenti del loro Martirio : celebre per- 
ciò fi rendè Teodorico Vefcovo dìMets » 
il quale accompagnando in' Italia Ottone 
l Imperadore , con cui era flrettamente per 
fangue congiunto , tutta la pafTeggìò, niaiiP 
altra coTa facendo , che per forza dalle Cittì 
togliere infinite Reliquie , Io. che feceinfino 
in Roma »ove moftrando Papa Giovanni XIII. 
all' Imperadore la catena , con cui era ftato 
legato in Carcere S. Pietro, efTo dalle ma- 
ni del Papa llrappatala , fi dichiarò non efière 
per altrimenti abbandonarla, che prìtoa gli 
facelTcra tagliar la mano «colla quale la rìte- 



I Lìtitpnacl» Tirinnifr Lib. IV. dy XII. del- 
la fua UUra «d Tom, IL dcll^ cofe lulicbc. 
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Deva(<),{icchè l' Imperadore^per fedire lì 
litigio »indu(re il Papa a riUfciargliene uà 
•nello . Ottone IIL forzò . ■ Beneventani a 
cedergli il corpo di S. Bartolcmmeo * in 
vece di cai , fecondo fcrìve Leme Marti* 
canotti *gli diedero quello di San Paolino 
Vefcovo di Nola » lo che è cagione , che 
al prelente vegginmo due Corpi del me- 
defìmo Santo Apoflulo efpofti alla venera- 
cione de* Popoli , ano de' quali è in Be- 
nevento » e l' altro in Roma ncil' Ifola Ti- 
berina . 

Simili i^tdence traslazioni &gaite pia vol- 
te , e fenza la prefenza de' Vefcovi , come 
ordinano i Sacri Canoni, hanno fattosi, che 
impoiObile è al prefente il provare l' identità 
di molte Reliquie , mentre io Bari di Puglia 
ed in Venezia vedefi il Corpo di Sap Nic- 
colò Vefcovo di Mira , V OlTa di San Gìo; 
Battifta lì venerano in Firenze , Genova , 
e Malta , il Corpo di San Laca in Pado- 
va , Genova» e Venezia, il Corpo di San 
Benedetto nell' Abbazia Floriacenfe , in Bor- 
gogna 1 ed in quella di Monte Caiìno in Ita* 
lia t oltre a infiniti altri esempi fìmilt , che 
addurre lì potrebbero; avendo nondimeno 
ognuno di queftt laoghi in fuo favore e 
l' antica tradizione , e fpeciale Iftorico per 
prova che apprelTo d' ognuno di ellì eUfte 
il vero Corpo di detti Santi» Ìl quale abu- 



fo 



1 Sigclwrt» Gtmhhewk all'atin* tS9- 
X Ctonio OSiiciife Lib, U. Cap. XXIV. 
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Articolo IV. iii 

Co ^ene elegtnciffi ma mente compianto nel* 
la Chiefa Gallicana , fra le altre, da Guiber- 
to Abate Novingentefe Scritture del Seco* 
lo XII.OJ. 

Quefli pii Latrocini , furono per la 
mag^or parte fatti nullo fentientt, come 
Egìnardo celebre Scrittore racconta 
fegulto <»> neir Iftoria della Trasli 
de* corpi de* SS. Pietro, e Marcellino 
fia/ìlica diS.Tiburzio in Roma' alla fu: 
bazia. Lochenarrano ancoraaltri Aut 
partati dal Sig> Muratori in queiU Dìl 
zione, che defcrivono altre trailazioni d 
ti Santi, le cai Reliquie fì venerano ìn 
parti d' Europa . L* autenticità di tutti 
fti Santi non Ci fotUene.chciuirempUi 
pofto di coloro , che furtivamente diUe 
vergli tolti da altre Chìelè, oppure acq' 
ne* loto viaggi di Terra Santa , e d* altr 
tuarj, o dagl* Imperadori „ e Pattiate 
CoftantÌDOpoli , o da quelli di Gerul 
me. de' quali racconti o[rerTÌaaio pl< 
particolari Iftorie d'ogni Cittik.e I 
le quali cofe (ìccome hanno rendnte d 
molte RelÌquie,cosl ancora hanno dato < 
a molti ìn qae* tempi di fpacciarne con i 
dura moltedellefaire per vere alla pia e 
lità del Popolo, come delta pietra A m 
fta l'altre, venduta pel Legno della Santi 
e 

t Tn <]neAa Difi. |>ag. ir. 
1 AI di t. di Giusno oegl* atti Bolhndi 
«a Du-Cbelhe .Tom. IL de|li Scriuori Ftai 
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cCtatteftaìlMatcioIo t'). Ciùuonper tan- 
to Ti nmineniora dall' egualmente pio, 
che dotto Autore , come egli protefta- 
ù, perchè egli abbia avuto in animo di 
torre il pofleflb del loro Culto a molti 
corpi , e Reliquie , che da molti fecoli lo 
godono, ed a quali la buona fede, e il 
lungo poflelTo fervono di prefcriziouc , 
ini) per far conofcere quanto in que' tempi 
regnalTe in molti l'ignoranza, e la dabbe- 
naggine, eia mala fede, ed impoftnra in 
moli' altri; Io che però niente recadi pre- 
giudizio alla noftra Santa Religione , elTen- 
dochè elFa da noi non elìge , che fede 
umana, nel creder genuine, e lìncere le re- 
liquie , e noi non la loro terrena mate- 
ria veneriamo, ma i doni di Dio,eriftef- 
fo fbmmo Iddio ne' Tuoi Santi. Ma i noftti 
buoni antichi per lo più fenz* efàme , cìÒ 
che per coGi fanta era loro venduto, ab- 
bracciavano , e quanto più rare e ftrava- 
ganti erano te Reliquie , tanto maggior fe- 
de gli preftavano, e più gran ftima ne fa- 
cevano , come da un pafib di Glabro Ri- 
dolfo (*) riportato dall' Autore fi racco- 
glie , in cui iì fa menzione delta Ferga di 
Masi trovata in Sens nel MVIII. iìccome an- 
cora il Sig. Muratori aflerìfce aver veduti 
in alcuni Sacrar) gP avanzi deìt Arca iì 
Noi , e df' Peli della barba d* Aronne , al- 
-le 

I Al Libro V. iì DiofcMMc Gap. XCkW. 
% NcU'Ifteric LU>. III. C•^ VI, 
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le quali cofe molt' altre potrebbamo ag- 
giungere non meno ftravagHilt di sfle, e 
da noi co* nodr* occhi in vaf j lacchi of- 
fervate . 

PafTa dopo dì quefto il Sìg. Murato- 
ri a Tarci vedere con alcuni pochi efetn* 
p) , de' quali a noi è fiata conlervata la 
raemoria dagli icritcori , come folle facile 
il popolo a rìconofcere per Santi , ed ono- 
rare con culto difcinto molti, che io veru- 
na maniera lo meritavano , i qoali poi 
colla fama di fuppofti miracoli, che alU' lo- 
ro tomba facevanfì » attamente ftabilivano il 
loro credito nelle menti degli uomini» che 
per naturale, e fin ora non intefo fenome- 
no ( ciò che prodigiofo fembra , e dall' or> 
dinario còrfo delle cofe s' allontana , facil- 
mente credono . e fenza verun criterio ed 
efame ricevono,' ed abbracciano. Tal fu 
un corpo ignoto fatto venerar a' fuoì Po- 
poli da Manfredi Marchefe di Sofà <*> fotto 
il nome di S. Giufto Martire ; parimente 
Enrigo uomo incognito,' ed Oltramonta- 
no ('> , il quale tornando a cafa da un fuo 
pellegrinaggio, e per la Città di Trevigi, 
palTando morì , ivi dal credulo Popolo 
fu 



I TJgone Flaviniacenfe nella Cronica V!i4nneB- 
fé all' anao MXXVII. 

^ Fertetco Vicentino nel Lib. VII. dell' teorìe 
del fuo tempo, nel Tom. IX- (Ielle cofe Italiche 
pag. iiS4- GtoTanni Soccucio Gioinau II< N«V'I> 
ma Oenmeionet 
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fa riverito per Santo ; tale onore ancora 
ottennerot e da' Ferr^relì Armanno Pungi- 
Iupo»e da'MUanelì Guglielmina Boema <■) 
nel lecolo XIII. , ì quali in apprelTo ilaUa 
Chiefa furono riconofciuci per Eretici» di- 
flnttti ì loro altari , e le toro ceneri fparfe 
«1 veoca. Qtiefti , iìccome infiniti ahri » 
che ebbero il nome di Santi* e Beati in 
que' tempi, e chte forfè faranno tali , non 
ottennero fimìle onoranza dal Tempre cìrcof- 
petto* e diiEcite ^udizio della Santa Sede 
Apoftolica» ma debbono la loro tumDltua- 
rìa Apoceofi all' opinione favorevole di 
qualche M<H)aco dìqucU'etì, ed allafcoop 
fidata * e molte volte precipitofa devozio- 
ne del volgo i poiché febbene tali uomini » 
nentre del contrario non colli, degni d' onore 
debbono rìpatariì, non però fon da ftimaifì ia 
cgoal grado a quelli» che Santi nominiamo» 
nercfc dell'attento e duro eTame^edel fé* 
vero giudizio ^tto della loro vita nella Ro- 
mana Canonizazione . Eguale impeto era 
ne' popoli a creder tutto ciò , che miracolo 
parcfiè , benché da vecchiereUe pubblicato. 
uccbme eranole Vi(ìoniitUveU£Ìoni,cd G- 
ftalì ; ne mancavano ancora , fecondo ri- 
flette l' autore , coloro che i miracoli in- 
ventavano per accrefcere la fama, e con- 
torlo dell* Oblazioni a' loro luoghi , e Tem- 
pi. Imperciocché quantunque certllGmo 
£a, che in niuna llaglone h oiancita nella 
Chie- 
X. Dib. LX^ del Tm». V. di ^ued' Open. 
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Chiefa di Dio la grazia de* Miracoli , nien- 
te di meno in que* rozzi fecoìi è talmente 
confufa la verità coU'impoftara, che im* 
poflìbile fi rende il ravvisare il vero grano 
dal loglio, molto pìà fé (ì coniìderì la 
fòmma faciliti , colla quale gl'uomini dt 
que* tempi fi movevano a dare ad alcuno 
il titolo di Santo, in prova di che (ì porta dall' 
Autore l'efempio dì due Santi Pellegrini» 
de* quali uno riponi negl* Appenaini di Mo- 
dena , e 1* altro in Napoli . Ognuno di quefti 
fu così ignotoperlafaa vita ,che infino il nei' 
me fa da* popoli ignorato ,e dato loro quello 
di Fellegrùio per l' attuale ìmpiegot in cai e- 
rano morti , e furono anche in appreflb ,futla 
pura notizia della loro patria , formate ^ cfii 
pompofe Genealogie , facendogli ambedue 
figli d' un Aleflandro Re di Scozia , abbeii- 
chè l'uno non conoTcefre rshra^e CM^non 
molto s'accordi con'IftorÌa,e Cronologia 
di quel Regno. Quella fu una premura uni- 
verfale.che allora regnava appreflb i po- 
poli, eie perfoneReligiofedicrearfide'Pro- 
cectorì nel Cielo, e chefu ancora comune a* 
popoli fuori d* Italia, comefipuò raccoglie- 
re dalla gran quantità di fuppolli Beati , che 
fono {lati intrufinel Martirologio Spagnolo 
dall' Higuera , Ramires , e Tamaijo Scrittori 
del paffato {ecolo, con poco credito della 
loro Nazione, la quale fola t'i moftrats 
farcettibile di fimili femplicità in un tem- 
po, in cui inFraacia fiorivano i Laanoy, e 
ìMa- 
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Mabillonì , in Germania Criftìano Lupo , ed 
il docciflìmo Padre Papebrochìo co' fuot 
compagni , e continaatorì , ed in Italia oltre 
molti dotti CrictCL regnava la feverità» ed 
il rigore del gliidizio Apoftolico per foppri- 
inere le antiche faperAizioni originate o 
dall'ignoranza, o dalla malizia dique'tem- 
pi. Air Ignoranza riferir fi debbe ciò, che 
h citato Dotiiffimo Papebrochìo <'^ ci rac- 
conta efl'ergli fucceflb in Ravenna, ove rt- 
chiefto di tradurre in Latino un* ifcrizione 
Greca polla a Santa Argìrid? Martire, la 
cui fella cetebravaft in detta Cittì il dì 
24. d' Aprile » trovò che tradotta parlava 
così 

DVLCISSIME MVLIERI 

ARGYRIDl 

TROPHIMVS MARITVS 

ANNISVIXITXXXVI. 

Dal quale Elogio altro non deducendofì , che 
elTere ftats quella ana donna non Martire , e 
forfè Idolatra , d'ordine di Roma , a cui la no- 
tizia di ciò fu partecipata , fu tolto il 
marmo > e il corpo dal luogo (acro . Dubì- 
tò fìoiilmente il celebre MabiUon f>) , fé do- 
velfero efler tolti dal ruolo de* Santi, Ca- 
ttrvio , e Severino tenuti in fommo onore 
ap- 

I Atti de* Santi Tom. V, di Maesio ne; tiji 
% U Mufco IpOic». •• r » 
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apprelTo la Cictà di Tolentino , edendo* 
che 1* antica ifcrizione <') ad e6i polla 
niente provava la loro Sanciti. 

Seguitando il Sig. Muratori a narrarci» 
come dal mal ufo , ed intelligenza dell* an- 
tiche ifcriztoni è ftato in alcani luoghi ac- 
crefciuto ftrabocchevolmente ti numero 
de' Martiri , ci dà contezza d'un* opera 
di Dionifio Bonfanti Sardo **> fopra i San- 
ti dì quel R^no fcricca in lingua Spa- 
gnola , nella quale il più pio che favlo 
Scrittore, avendo raccolte tutte l'ilcrizio- 
ni Criftiane, che trovò neiriftila, ovun- 
que egli vide le lettere B. M. credette 
elfer fepolcro di Martiri, come per darne 
un efempio, l'aatore produce la feguence 

^ Hic Iacet B. M. Lvciantb 

Qv I V I X I T A N I • PL. M. LXX. a.v I 

FVIT IN PACE POSITVS V, 

KAL. IVMII 

Spiegando le due fopraccìtate lettere 
B. M. per Bfatus Martyr, con poca fatica 
creò pili di trecento Martiri, non avver- 
tendo, che le fopradette due lettere fi- 
gnificano o Bonae Memerìae , o Bene Me- 
rens 

I Fabretti Gap. X. drll' Tlcriiioni pag, 740. 
i Triumpho de Ics Sanfloa Ìsl Reyoo de Cer- 
deoBìi, CaÙaxi 1635, 
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'tens, o Bene Meritus , o Beni M^riins, U 
maggior parce delle quali fraS fi ritrovano 
aitcuTa ne' Sepolcri de' Gentili. Arricchiti t 
Sardi d* an cosi (Iravagaitce numero di fa- 
cri corpi di Martìri , racconta 1* astore * 
che &itti liberali verTo gì* altri Popoli , gè* 
neroiàinente in dtverfe parrì ne diftribai- 
rono» fra le quali U Città di Piacenza ne 
ottenne XK> » fecondo cheattefta il Cam- 
pi (i> nella Tua Iltorìa , ponendo ciò per 
una delle maggiori fortune avute dalla foa 
Patria. In fomma riflette il dottillìmo Sìg. 
Muratori, elle chiunque cfaminft attenta- 
mente ciòt che a noi rimane di que' bar- 
bari fecolìtfpefle volte «'incontra in colèi 
le quali lo muovono o a rifo, o i com- 
paflìone .nate dalla malizia, e molto più 
Ipenb dall'ignoranza di que' tempi, fra le 
quali riferifce una fiipplicaprefentata iBor- 
fo da Efte Dac3 di Ferrara « e Modena da' fu* 
periori dello fpedale delU Cafa di Dio di 
Ferrara, per cui fi dimanda ad efib la per- 
miffione d'erìgere un' Oratorio, ed altare 
a San Bnovo, o Bubont d" Anton» (*> , fa* 
mofo Hroe de* Romanzi. 

Segoiundo dunque la materia delle 

fepolcrali ifcrìiioni degl* antichi Crilliani , 

pubblica il Doftro Autore molte eccellenti 

riflei&oai fopra dì cfla , e fopra i fegni > 

che 

I Iftorù A't Pìacenta Tom. I, Lib.VI. all'alt* 

* In ^uefU Difi, pag. iS. 
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ctie rrolpitt n veggono ne* medefimi elogi," 
• fopra l'ampolle dì verro > che in cali fe- 
polcri fi trovano, prima ponendo un'ifcrì- 
zione , porcata a Padova nel palfato fecola 
da* Cimiteri di Roma con due corpi ad efla 
appartenenti, ed a lui communicata dal 
dotto Signor Facclotati Profeflbre di queir 
Univerfità, dimandandogli il fuofentimento 
fopra di ella . L' ifcrizione t U fegaente . 

HILARI VIVAS 



IN DEO .^ 

ERACLIE COMPA 

RI SVE BENEME 

RENTI FECIT QVE Vi 

XIT ANNIS XXI IN PA 

CE LIBERI VIVAS IN 

RifpcA il Slg. MaraKWl parergli ircrizìone 
pofta a tre perfone , àelìe quali la prima è d' 
Hilario, che pel Monogramma di Crifto fi 
vede Criftiauotla terza è di LtberÌ9 fimilmen- 
teCriftiano per l" iftefTa ragione, quella di 
mezzo è à^ Eratlia Moglie di detto Libe- 
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liot pure Cnlliana per la formula iti Pa» 
iìmile all'altre! che nell' ifcrizionì Crìftìa* 
ne s* incontrano > cioè Tn Pace depofitut : in 
fecttto ■■ DecfJJtt : Dormit : Receda , o Rf 
qiàefcìt coli' aggiunta in Pace , la quale 
quando Ci trova lenza verbo lì debbe in* 
tenàttv'i Quiefiit: Bonae Memorìae : Vivati 
Vive in lieo : In Cbrifto i in Somtto Pucis » 
oppure quando aiU parcicola irt fegue il 
Monogramma , come nell' ultimo dell* 
prefente Ilcrizìone. Fiflata la condizione 
Criftiana dì quelli tre Morti, e facce molte 
ikre oflervazionì fopra '1 fenfo Grammati- 
cale , e l'Ortografia dell' iftelTa, dice il 
Sig. Muratori non conofcervi in elTa ve- 
run fegno , che gli po0a far crédere o 
Santi, o Martiri; in prova di che vi cfa- 
minando nel rimanente di quella difTerta* 
zione , che cofa fignificafle la Palma , il 
Monogramma di Crifto , e V Ampolla, che 
tanto frequentemente fi trovano negl'Epi- 
taffi, e ne' fepolcri degl'antichi Crilliani. 
Portate prima varie ifcrizioni da eflb rac- 
colte, ed ornate con erudite note Crono- 
logiche, Illoriche , e Grammaticali, fra le 
quali una ci dà notizia d'un Fiatrio Ves- 
covo di Novara ignorato dall' Ughelli, en- 
trando nella materia dice, che quel Ra- 
mo , che fi trova in detti iepolcri , e che 
per palma vienprefo dal Bolio,dal Boldetti-. 
e da altri Scrittori , ed interpetrato per 
certifiìmo fegno dì Martirio , fé bene s' e- 

fami- 
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ftmina , poiché egli è di diverre figure in dif- 
ferenti fepolcrì, ora fìniile a un ramofcella , 
d' olivo, ora ad uno dì ciprefTo, ora ad 
altro in tutto diflìfflile da* precedenti * fa 
conoscere > che un tal fimbolo non era 
fcolpito per figiiificare il Martirio, ma fo- 
lo, o per elfere un legno funebre, come è 
il cipreflb, o per dimoftrare nel virgulto 
la lìcurezza della Rifurrexione, che ave- 
vano i Criftiani , elfendochè di finiili 
lìmboli fono pieni gì' antichi Cimiteri di 
Roma , le luì pitture fono Hate pubblica- 
te dal Belìo > dall' Arìnghìo, e da molt' al- 
tri 1 in efO vedendoti ripetuto rpefClIimo 
e Giona, che efce della Balena, e Lazza- 
ro che rifulciia , che fono tutti fegni 
della Speranza Crìfliana d'una vita futura. 
Che la palma dunque, o virgulto nondi- 
notafTe Martino , ma che fofTe comune di- 
ftintivo di tutti ì Criftiani, che morivano 
nella fede , non folo è opinione dell* au- 
tore , ma viene ancora da eflb provato 
col fencimento del Papebrochìo ^", Ma- 
billon f»>, Torrigio <}'>,e d' altri, gì' argo- 
menti de' quali , benché dall' Aringhio *** 
modeftaniente rifiutati , non per altro del 
tutto fi dìfapprov^no , e l'erudito Monfi- 
Tom. fi. Par. lU F gnor 

I Negli Atti de' Santi. 

» Neil' EpifloU T3i Cult» SaH^tfum igneta- 
tmm, 

3 Le S»crc Grotte Vaticane Far. II, Cip. L 

4 Libi» VI. Cap. XLUI. 

/■*■ 'A. 



polle di vetro* cbe li ritrovano pofte alla- 
to alle teAe de' Cadaveri * e che fono in* 
teiiormente coperte d* una crofta di coiot 
fanguignot o porporino. Benché fé riflet- 
tiamo all' afo de' Crìftiacù de' primi lecoli 
a noi confermato da tatti gì' antichi Tcrìt- 
tori ^>) d' ìmbalfknisre i corpi de' morti* 
ed empire ì loro Sepolcri di preziofì pro- 
fumi, coftutnc in loro derivato dagl' Ebrei, 
come ne troviamo più efèmpi nella Bib- 
bia ^J> ,« negl'Ebrei dagl'Egizi (4> , dal 
cai paefe erano venuti « molto probabile 
potrebbe ad alcuno parere , che decie 
ampolle folTero ftate piene di liquori, e 
ballami odoriferi, ì quali poi pel corfode* 
fecoli confgmati, ali* interna fuperfìcie de* 
▼aH ,cheoIeagÌnofaera, le particelle di ter- 
ra rofla,, oFuzoIana attaccandoli , delLt quale 
molte vene ritrovanlì nel tufo , ove fono Ica- 
vati i Cimiterj de' Romani , quel color facel- 
iTero o roflb ,ofimileaIfangue,chercorgeiì 
in tali vali. Imperocché è da onervarfi, che 
il 

I Dell' Ifcritìonì antiche Gap. Vili. pag. J5y. 

% TeTtnllUnoneirApologerkoOp. XLIl.Clem. 
Alefs. P«Hag. Cap. Vili 

ì Ncll'uliinio della Geo. 5. G ETingelifla ca- 
po iq. S. Matteo cupo 16, 

4 EroHoto Lib. II. Dioilora Siculo Lib II. 
C»p. V. Ciceron. «iella I, delle TufeoUne . Pompo- 
nio Mela l.ib. I. Op IX. Seflo Empirico nel 
Lib. Ili, deli' Ipoteli riironidie . 
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»1 fangae non folo coli* andar del tempo , Rc' 
come le altre parti carnofe> e fibrofe del cor- 
po umano, fuole in polvere ridurli , ma an- 
cora , quando ciò non accadefle, perde fem* 
pre il color purpureo , e come nero addivie- 
ne . Aggiungere a tuttociò fì potrebbe , che 
r ufo di porre ì vaii di liquori , ed i lacrima- 
tori ne* monumenti fu cereamente comu- 
ne preHb i Gentili, come fi dìmoltra dall' 
autore coirefrmpio di un fepolcro trova- 
to in Cordova <'>jonde i Criftiani , che par- 
te de' riti Gentili nelle funebri cirimonie 
abbracciarono , come delle libazioni fopra i 
fepolcti attefta San Paolino '^> , quello co- 
ftume ancora potrebbero facilmente a- 
Tere ricevuto . Ma tafciamo ad altri la 
libertà di giudicare, Te alcun fondamento 
abbiano fimili ragioni , le quali a noi 
fcmbrano futilìlfime , ove V opinione con- 
traria viene appoggiata dall' autorità di 
tutti gli fcrittori Cattolici, e dell' ifteffo 
dotiilOmo Leibni7.io Autor Frotrftante , 
e ritorniamo al noftro foggetto. Il Signor 
Muratori obietta a fé medefìmo, ed alle 
ragioni fin qui addotte per provar , che 
la palma re' fepolcri non è fegno di Mar- 
tirio, r autorità del Boldetti , uomo per 
altro di merito diftinto , che in un Corpo 
d'Ifcriziooì Criftiane de'Cimiteri Romani 
F 2 da 



I In quella Difs. pie. 48. 

* Kd Nat>k IX. di &UI F*liG>, 
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da lai pubblicato <') , foftenendo 1* opi- 
nione concrarìa, e fapendo , che nel Te- 
fòro d' Ifcrizioni del Grater-o vedonfene al- 
cune gentili col medelìmo (imbolo della 
palma , o vìi^ulto , interpreta eflere in elTe 
flato pollo quello fegno per fpiegate qual- 
che vittoria o Militare , o de' Giochi 
Circenfì, o di altri ,^e le perfone ivi ie- 
polte avranno eiportato. Alla riferita obie- 
zione viene pienaeiente rìrpofto dal noftro 
AuiOTe coniarvedere, che alcune delle fo- 
praddette Epigrafi Cepolcrali**' appartenen- 
do a' Liberti , e perfone viliflìme, altre a' " 
Giudici e Magiftrati ^0 tolgono t^ni dubbio 
che ciò pofla indicare alcun genere di vit- 
toria , Crede inoltre il dottinìmo Auto- 
re, che si poche ilcrìzioni gentili col le- 
gno della palma , o ramolcello trovandoli nel 
mentovato Teforo del Grutero , poffa ef- 
£ere ciò accaduto dalla negligenza de'Rac- 
coltori ,che fulo attenti a tralcrivere le pa^ 
role avranno tralafciato quello, che di par- 
ticolari fegni era fcolpìto ne' marmi . Pro- 
va di quanto abbiamo detto è il celebre Sìg, 
Antonio Francefco GorÌ,che più diligente- 
mente d' ogni airro avendo copiate con fom- 
mo ftudio r antiche memorie , ed a benefizio 
fingolare degl' eruditi Studj pubblicate, 
nel fulo primo Tomo dell' Ilcrìziuni anti- 
che 

1 Offèrv^iloni fopn i CtniterJ de SS, Mattia. 
» Grillerò E(!it. i;o?. pig. oS?, e pag. iooe, 
3 Gruiciupjg. jJi, e pig. 40tì. 
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che di Tofcana un molto gran oomero dì 
effe ci ha fatte vedere , nelle quali tutto- 
ché gentili, 'è {colpita U palma, o iìa vif 
gulto.o ramufcello. Quelle, e tliveFfe al- 
tre memorie il noftro Autore hi trafpoT- 
tate in quella Diflertazione , ed oflervato e& 
fervene alcune di eife infino de' tempi d' Au- 
gullo; vederli fimìimcnte la palma ne' .vali 
. di terra cotta <■> col nome dell* Artefice, 
e col motto VaUat qui fec'tt ; e trovarfi pure 
quello fegno ne* fepolcri , e negl* anelli 
de' Giudei <»> . Dopo queil* erudite oflervk- 
7ÌoDÌ fi termina il ragionamento fopra il pre* 
fente foggetto , in cui per ultimo è fatto ve- 
dere trovarli la palma, o virgulto in molto 
maggior numero di Tepolcn ne' tempi, io 
cui non erano perfecuzioni nelU Chiefa ,ed 
in confegnenza ne pur ì Martìri 0' , che in 
quelli , in cui regnavano i Tiranni . 

Conpito avendo il Sig. Muratori di 
Tagionare delle formale fepolcrali , dell* 
ampolle, e palme, che lì vedono ne* fepol- 
cri degl' antichi Crlllianì, fu la queftioM 
fé il Monogramma del Santo Nome di Cri^- 
fto ( che pure frequentemente in efli ri- 
trovafi) fia una certa indicazione di Mar- 
tirio, fi dichiara volerfi a genere dal trattari! 
quefto punto , n& volere in alcuna maniera 
confutare la volgare opinione r che per 
F 3 fé: 

t In quella Dlfs. pag, 4$, 

* In quella Dìfs. {Kig. 53. 

3 la quefta Dib. Pag. ji. 5». 5^ 



D,niz=rtNGoO«^lc — 



Il6 GlOKNALl DB* LeTT. 
&gnu qt>a(i indubitabile Io tiene « e 'fi 
coatenca fdo di dire, che fé con più efac- 
tu diligenza, e maggior diiiìcoltì foflero 
per lo paflato itaci dichiaraci Santi ì Cor' 
pi, che negl'antichi fepolcrì Crìftiani &■ 
fono ritrovati, e con maggior crìtica efa'- 
minate le loro ìfcrizioni, non fi vedrebbero 
prcfentemente riveriti in tre difFerenti lao> 
ghi i Corpi d'an'iftelTo Santo, e mole* 
altri fimili difordini , che da tal* orìgine 
nati al prefènte ofTerviamo . In prora di 
che ii riporta dal Sig. Muratori un Ifcrìzio- 
ne trovata in Ravenna ^*> ne' noUrL tempi, 
ove per la parola MartyrtCht in efTa leg- 
gevafi , già il popolo era trafportaco a ta- 
conofcere con culto le Reliquie, alte qua- 
li l'epigrafe fopraddetta apparteneva. Ce 
il prudente, e favìo efame, che fu fatto 
dei contenuto di effa , fecondo quello , che 
fi coftama al prefèntcì non glielo avelTe 
Impedito. 

Ma polche r autore in quella fua dot- 
ta fatica ha con si grand' ampiezza , ed 
erudizione trattato dt tutti gì' altri fegni , 
che ne* fepolcrì ,6 nelle ircrizionì CrìAiane 
ricrovanfì, ed ommelTo di fare il medelìmo 
del Monogramma, non volendo noi ricer- 
care ciò che 1' abbia moffo ad aftenerfìdal 
dire il fuo fentimento fopra tutte le qoe- 
ftioni, che circa un tal foggetto fono Àate 
agitate fra gl'uomini eradili > e che anco- 
ra 

t la qnelU Dilf. pag. 53- 
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ra 1 dì noftri dilTafainente aviamo veiutt 
difputat^ dal dottilEmo Prelata Monsignor 
Domenico Giorgi da una ^'^ , e da' celebri 
letterati Jacopo Bafnagio i^' , e Burcardo 
Menckenio 'ì> dall' altra ; noi perciò po" 
nendo per incontraftabil principio, che V 
ufo di qaefta facra cifra è ftato fempre 
privacivamenie appreflb i CrìHianÌTe che 
ciò che fi vede di /ìmiglìante ne^Gerogli- 
fici Egizj t o nelle Medaglie de' Tolomei k 
k un' affai differente cofa da tffa , credia- 
mo dovere folo pel piacere' de* lettori efa- 
miiiare V origine dell'' ufo di elTo , la qual 
cofa ha data materia a fcrivere a molti 
dotti Cattolici r alcuni foftenendone l'anti- 
chità tnfino da* princip} del Criftiancfimót 
ed altri riconofcendone il cominciamento 
dalla prodigiafa viUone dì Costantino» dal- 
la quale molTo, e net Labaro Militare, e 
nelle Medaglie facefle porre il fopraccitaco 
Monogramma. Ed in vero quelli, che fo- 
ilengono la prima opinione « portano in lo- 
ro favore prima l* interpetraziorte d* nn 
pafib dell' Apocaliffe (♦> nel quale vìen 
detto , che il fegno degl* eletti i il fegno 
di Dio vero ; ìndi d' un* altro (ìmìlmente 
del medeGmo divino libro ^O, in cui veiv- 
F 4 go- 

I Neltj Di6. ^f M»Htgr»mm^t* Cbrìfit ite, 
tornar 1738. 

ì. Nelli fua Ifloria de* Giudei Aunpiti l'an. 1 7iS> 

3 Nelh Diatfiba df MenogTAtnmait Cirifli . 

4 Gap. VII II. 

5 Cip. XIV. I. 
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t%t Giornale di*L8tt. 
{ono delcritd gl'eletti, che accompagni* 
no il iniftico Agnello , portanti in fronte 
fcrìtto il Nome dì lui, e quello dell* etec* 
no Ao .Padre . Ed eirendochè ambe- 
due qaeftì palli peife trame nte Ct fpiegbino 
pel Monogramma di Crifto» e per le due 
lettere A ed A, che vediamo fpefle volte 
fcolpite attorno dì clTo negl* antichi Cri- 
Aiani Monumenti ; quindi è che i fautori 
dell' antichità dì quello facro fegno ftìma* 
iiO|Chel'ufi> ne incominciaffe fra' Crillia- 
RÌ d* Oriente infin da' tempi Apol^oUci ■ 
Non contenti di ciò fortificano ancora il lo- 
ro lèntimento con più ilcrizioni ornate del 
Monogramma > due delle quali (» nomina- 
no due Impcradori avanti Coftantino : dae 
altre parimente fi dicono ana appartene- 
re « San Lorenzo Marcire <'\ e 1* altra a 
S. Caio Papa 0> , ì qaali molto tempo a- 
vanti Coftantino riportarono la Palma dri 
Martirio: una infine, benché mutila, <4)U 
quale enuncia il confolato d* Avito dal 
Boldettt riconofciuto per quello , che nell* 
anno di Crifto lop. fiiftenne quefto Magi- 
firato* Inoltre maggiormente avvalorano le 
loro ragioni con produrre ancora diverte altre 
ifcrizioni polle a' Martìri ne'Cimicerj Ro- 
ma- 

I ArÌDgfaio Roma rabter. 1. III. Gap. XXII, 

1 BoHetti Oflèrv. »■ S. GimitM) L. II. Cap, IV. 
pagini 370. 

3 Armgbio L III. Cap. XI. pag. 4J4, 

4 fioUctti L. I. Gap. XIX. pag. 83. 
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Articolo IV. ^ii> 
^ani, le quali benché non indichino nnt 
certa Epoca, o ConfoUto» niente dì meno 
non effendovi ftata verona perrecuzlonefan- 
•gQitiofa da Coftantino in già, dimoftraoo 
con legittima confegaenza di efTere ante- 
riori ad effo . Tali fono le ragioni con cui effi 
tìabilifcono il loro affamo . Ma per porre 
i lettori in grado di giudicare del inerito 
di quella queftione , parci neceflarìo el'a- 
minare tutti i predetti documenti . Pri- 
mieramente , ommelFo di difcorrere Ib- 
pra ciò che conchiudano in favore dì 
quefta fentenza i due citati paflì de' facii 
libri, e ricevutone con quella venerazione 
che debbefi il fenfo o fimboHco , o littera- 
le di eilì . dilcendendo alle prove di fano 
daremo le IV. allegate Ifcrizionì, che fo- 
no le feguenti, fenza porre quella di S. 
Caio per non aver alcuna cofa di panicolarè 

ALEXANDER MORTVVS NON EST SEO TI- 
VIT SVPER. ASTRA ET 

C0RP7S. IN HOC TVMVLO <iTIESar 
J^ VITAM EXPLETIT CTM 

ANTONIMO . IMP. QTl,. VBI MT^TVM BENB- 
FITU ANTETENIRE PRE- 

TIDERET PRO GRATIA ODIVM REDDIT 
GEN?A ENIM FLECTEN* ■ • 
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1)0 GlOXHBLK DG*LETT, 
TBRO DEO SACRJFICATTRVS AD Smi.ICIA 
DVCITVR O TEMPO 

X.A INFAVSTA QTIBTS INTER SACRA ET 
VOTA NE IH CAVERNIS 

QTIDEM SALTAW POSSIM7S QVID MISEftlVS 
VITA SED QTIO MI 

SERITS IH MORTE CVU AB AMICIS ET PA- 

RBNXIBVS SEPEURI NE 

4irEAHT TANDEM IN CAELO CORTSCAT 
PARVM VIXIT QTI 

.TIXIT IV. X. TEM. 

TEMPORE ADRIANI 

IMPERATORIA 

3h* MA&IVS ADOLESCENS DVX 

^W MILITVM QVI SATIS VIXIT ^^ 

J DTM TITAM PRO CHO CVM SAN " 

GVINE CONSVNSIT IH PACE 

TANDEM QVIEVIT BENEMERENTES 

CVM LACRIMIS ET METT P0SVER7HT 

U>. VI. 

«.4T* 
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LAVREKTI7 
TI IDTS IB 
UVRAS 

DECESSIT 



r 



i 



....... CON D N A7tTI 

Cominciamo dunque da offervare le dne 
prime , che diconfi trovate da Gio; Seve- 
rano nel Cimitero dì Califto dopo la mor- 
te del Bollo . Se colla menoma Critica & 
vorranno quefte efaminare , troveranlì cosi 
lontane dallo ftiìe , e dicitura di que* tem- 
pi , a* quali fi vorrebbero attribuire , e 
sì piene dì quelli, che chiamiamo giochi di 
parole o bifticci , di fenlì interrogativi , 
d* efclamazioni , finalmente tanto differenti 
dalla femplicità e gufto di quel tempo, 
che pi& tolto due crle efcìte dalle fcuole 
del fecolo xvii, che ifcrizìoni fepolcralì 
del fecondo , o terzo fecola di Crifto fa- 
ranno riputate da chiunque abbia alcunt 
aacorcbÈ piccola pratica della Lapidaria . 
Perciò. fì>mma maraviglia ci prende, che i 
difenfori dell* antichità del S. Monogram- 
ma i upmini per altro celebri per dottrina, 
F d e di 
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13» GlOKKALS D>* LCTT,' 

é di fomma pratica in quello genere di 
divelle erudizione . abbiano fopprelfe le 
loi^ cognizioni a tal - légno > da non ri- 
flettere quanto pregiudìzio alla caoTa da 
loro ^eU recavano due documenti di fi- 
mil qualità . FalTando dunque a quella che 
attribuita viene a S. Lorenzo, d'uopo è U 
premettere , che accanto alle parole dell' 
epigrafe dalla parte TinKira vi fono due fi- 
gure, che fono credute da Monfignor Gior- 
gi un Mitltet', ed un Cultro per flmboli- 
camenterpiegare,che il Santo h flato Vie 
tima per la fede . Ma oltreché full* ocula- 
re ifpezione delle due figure fuddette ncn 
convenghiamo nella definizione dì elfe, fa- 
rebbamo più tofio inclinati a dubitare, che . 
fecondo vediamo in molti marmi Crifliani 
Importati dall' Aringhio, Bofìo, e Boldettii 
quedi fufie uno di que' TepolcbrijOve vedonfi 
gì' iftrumenti della profeflìaiie , e melliete 
del defunto, come fcoprefì in quelli de* 
Foffori (i^e nominatamente nel Monumen- 
to d' un Pedagogo ^'^ ove fono fcolpiu U 
Grafia , ed i PugilUrt ; io A)mma che nien- 
te avelTe che fare col Beatiflìmo Marti- 
re San Lorenzo , ma pia tollo appartè- 
nefie a qualche Artefice di quefto n<>- 
jne,feppure il creduto Malleo non foITe 
un Afcia , la quale fi vede efprefla eguaU 



% BoM. oRcrv. Lib. I. Cin. XV.p. (O.eCikf 
% Oolttctti Oflei. U II. Op. IL PS* US 
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lÀetite ne* fepolcri Criftiani , che ne' Gei** 
tili to. Oltre a che, fc non fi vaole in 
tutto rovinare 1* antica tradizione della 
Chiefa,e la fede dovuta a tanti Martirolo- 
gi di eflà, ed agl'atti di quefto Martire, da* 
quali tutti vien pollo il di lai giorno Na- 
talizio nel dì X. d' Agofto (^' e tre giorni 
dopo il Martirio di S. SiHo Papa , non fi 
può in veruna maniera ammettere quefl' 
>rcrizIone,che lo fa morto nel Mele di 
■Gennaro. Non pare dunque che un Mono* 
mento , che per tanti capì è fot petto, deb- . 
ba dittniggere 1* antico ftile delle due 
Chiefe Latina, e Greca, che celebrano df 
A^cfilo la fefta dì quefto Santo. 

Sarebbe nece/Tarìo per approvare H 
pretefa antichità della tv. Ifcrizìone ap- 
partenente a S. Caio, e fcoperta nel paP- 
fato fecoto, ficcome quelle di altri Marti- 
ri di fopra citate, potere aver fotto gt' 
occhi i marmi originali , ed in eHì efamina- 
re la forma de* caratteri e le frafi , colle 
quali parlano, pereffèr certi di poterle gia- 
ftamente porre ne* fecoli avanti Coftantino , 
credendo noi probabilÌfnmo,xche vi fìano 
ftate pofte itioltopofteriormente alU morte 
éì detti Martiri da* devoti Criftiani . Ai»- 



t- ArhigUa L. IV. Op.XTV. pag. tox. L.IV. 
C»p. n- pig iSj L. IV. Cip 49. pJg- *'7. 
Neil' Epiftola del Muucchi ^/ Dfjitstititt (ut 
AfcU 

% Atti d^^ a^ i«. d' A{oft» . 
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. siche ci arreca ftupore , che per vincere 
il loro impegao coloro, che pretendono £if 
veder quefta cifra altrettanto antica, quan~ 
to il Crillianefitno,non portino altro , che 
pochillìme ifcriùoni in loro favore , e 
quelle qujiì affatto deftitute d'ogni appa- 
renza di verità, quando per altro in tutte 
le gran raccolte de' feptAcrali eiogj degl* 
antichi CriHiani da noi di fopra citate in 
grandiffima quantità lì fcorgono 1* ifcrizio- 
nì col Monograniina.e eoa ì Confolatì , ma 
tutti dopo Coflantino . 

La V. ed ultima ifcrizione,che enun- 
cia il Coofolato d' Avito , e che francamen- 
te dal Boldetti <'> per roHenere la Tua cau- 
ià viene cenonizata per- fatta nelt* anno 
sop. non TÌconofcendo egli , eccome ere* 
do, altro Confole di tal nome dopo la na- 

'fcita di Grillo che quello , che godè di 
quefta dignità in tal' anno alGerne con Pom^ 
peiano , fofTre ancora un' informoncabile dif- 
ficoltà . Imperciocché T erudito Autore 
forfè non avendo olTervati i Fadi d' Ida- 
zio ^» non ha veduto efTervi notato il Con- 
foUto dt Jf. Maetiiit , o fia Flavia Epartt 
Avito Imperadore all'anno di Crìfto 456. , 
e ne doveva almeno dubitare dalle parole 
D Ì4 polle avanti il nome d' Avito , clic 
chiaramente fìgnificano Domìni nofiri , il 
qual titolo non vii efempio, che fia ftato 
ad 
I Boldwti OlTcrv. L r. C.p. XIX. pa». Ij, 
z Nel Grevio Aotiq. Roni. Toni. XI. gig^ Ita. 
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ad altri che alle peribne degl* Imperadori 
ictribuico nelle Medaglie e neirifcrì^ioni» 
mentre nun con altro epiteto veggìonfì o- 
norate le perfone private, che a tai grado 
venivaiw elevate, che di f/> Ctariffmut, 
come lì può veiere da^ConfoUtì di tutte 
le leggi del Cudice ; la quale den&mi- 
nazione fa comune ancora al Senato > 
come apprendiaow dalle- medetìme t<> > 
Ne poteva fargli nafcere alcuna diffi- 
■colià ìL vederit comu,iemenie ne* Falli 
ConfoUri il detto anno nominata da altri 
Confoli» mentre averi» dovuto ricordarit, 
che elTendoA introdotto l'ufo ne''baflì tem- 
pi dì creare molti Ctinfoli ordinar)- in un 
mcdefima anno , veniva ad efercitare la 
fua dignità ciafcheduno per pochiifimi 
meli, efoIoquelU davano il nome air an- 
no,!! procelTo Conciare de* quali fnccede- 
va nel Mefe di Gennaro . Ne era probalw*- 
le» che Avito fatto Imperadorenon volef- 
fe riveftirlì d''una dignità, dellr quale t^ì 
fuo AntecelTore net Romano Impero aveva 
voluto godere. Oltre a che il Sirmondo ^'^ 
ed il Relando 0^ portano due altre fepol- 
crali ifcrizioiti con quefto medefimo Con- 
futato, delle quali una era in S. Gio Laie- 
rano, e l'altra in S. Agnefe nella Via No- 
nestana. 

Efa- 

■ L. t. Co^. é* Stnstu^iS i* Ghhail . 

% Nelle Note ad Apollinare Sidoato pag. 1191. 

3 Yi&i CoafoUii pag- 637. 



i,Goo«^lc 



4)1} GlOItNALE DE* LETT. 

Efaminate 1* Iscrizioni , rimane a n'oì 'Ai 
confìderare un*«ltnt ragione, che da* me- 
defìmi autori in favore di quella caufa ^^e- 
ne addotta , ed è che trovandofi ne* lepot- 
ctìtin cui i il Monogramma, Medaglie d' 
Imperadorì avanti Coltantinoj ne fegue ne- 
cefTariamente , che avanti il re^no dì elTo 
biibgni ftabilire 1* origine ancora di quello 
iegno (o . Benché in materia di congettu- 
re non vi iìa obbligazione di perfettamen- 
te guardare tutte le regole della Dialettica» 
tverebbamo delideraco niente di meno, eh* 
quefto loro argomento fufle più fornito di 
apparente probabilità. Poiché chi non fa 
che non era- coftame degl* Imperatori il 
diftroggere la moneta de' loro anteceflTori', 
contentandoli di far ciò folameate a quella 
de* tiranni ? Che fé quello ufo avefle fra lor 
ro regnato non vedrebbamo oggi giorno 
ne* Gabinetti d'Europa ìinx lì gran quanti- 
tà di ferie di Medaglie Romane non inter- 
rotte, fra le quali, per U cagione di fopra 
detta, fono molto rare quelle de* Tiranni: 
tralafciando I* innamerabile quantità di eife 
in ogni metallo che è ftata fura,e ridotta 
in attr* ul: , e che continuamente va di- 
Aruggendofi ; onde a noi non pare , che tal 
argomento meriti molta rifpofta. 

Avendo noi portato il force delle r** 
gioni di quefta qaeftione per una parte , e 

• t Aringhid J£0M«/«j;#j'. L.VI.C>p.XXXÌU, 
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quello che potrebbe loro rìfponderfì per 
r altra >parci ancora proprio di quefto luo- 
go il riferire, che 1' Aringbio '■> tatto che 
difenfore dell* antichità ede'pregj del Mo« 
nograniin.i , nientedimeno ingenuamente 
confefTano:! credere, che il folo fegno pre- 
detto feaza accompagnatura di Palme cfte- 
riormente {colpite, o di vafi figatini o ve- 
trini , che a trovino dentro i fepolcrì , 
polla Scuramente indicare Martirio : ed in 
ciò ad efTo tanto pia votentiert ci (òicri- 
viamo, quanto che non /blamente pel Mo- 
nogramma, ma ancora per gl'altri fimboli 
di fopra detti ci fembrano inAiflìftenii af> 
fatto gì' argomenti prodotti, ed oflervi^mo 
non fotamente dal Boldeici <3>,ma ancora , 
da altri fcrittori , che ci hanno data la defcii- 
zione degl'antichi Cimiteri , eflere ftate par- 
'tate raoltiJiime ifcrìzioni Crìfliane, alcune 
- delle qnali vedonfi ornate del Monogramma, 
delle Palme, e cofe f: milì , e nella parte di die« 
tro contengono ìicrizioni gentili , il che cer* 
tilHmo efrendo.pare a noi che fciolga ogni 
dubbio di quella letteraria Controverfia .Im' 
perciocché egli è indubitato , che i Criftiani , 
regnanti gì' Imperadori Idolatri , noti ave- 
rebbero avuto ardire di violare la Religio- 
ne de' fepolcri di queft* ultimi $ Lo che et» 
da 



I L. in. Cip. IX. pag. 443. Gap. XXII. p. 495> 
e pajE- 599- 

» Lib. IL Cip. X. dalla pig. 4}9. atta p. 4(f> 
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1)8 GlORMALB DE'LrTT. 
^a reverìffime leggi 01 appreflb i Romani 
proibito , onde di necedaria confeguenza 
a* induce, checiò «{fendo feguico dopo che 
i Romani Imperadori divennero Criftiani, 
e refero la pace alla Chiefa^da fimili fe- 
gni veran cerco argomento dì Martirio trar 
fé ne pofla . Che quella diftruzione de* 
fepolcri degi' antichi fi^ccedefTe lotto gì* 
Impo-adori CriHiani afTai bene lo .prova la 
premura di eiS per por freno a limile inq* 
maaa profanazione colle loro leggi **^ : che 
poi i Criftiani foffero coloro che prufatiaP- 
iero i fepolcri de' Gentili, lo fcopre una 
novella dell' Impp. Teodoro e Valentinla- 
no 0) che fi legge nell* ifteflb Codice ; i 
quali con molte pene cercano di ritrarre io- 
finogl* Ecclefiaftici da fimil delitto. 

Rimane fola a ttoi fopra quella mate- 
ria a dire, parerci molto ftrano, che sìI» 
Aringhio <4> e Boldetti (O, fi come Monfi- 
gnor 

r Lib- III. Cod. Tbeod. Df Stpuleirit vitlmtit 

» L. I. If. in. IV. V. VII. Cod. Theod. D» 

Stbulchri, Vie!. & L. VIIL Cod. D# Iinivlgtntih. 

trimiiiam , 

3 L' upÌc» Cod. D# ftpulerif . ivi . Uuìut nt- 
fandi (ctlteii Imtr catttrvt rttt vthtmtntier 
Chrieat qurTtlm prefrquhur , qu»f perirntit 
ttiiiut immtr»m»f frtqueitfr tfp*xit din tri» 
fii»T &e. e poco dopo avendo flabilito le pene 
foggiunge .• §ui!d ita ffvsri cenf*mtts , tu n*e 
Minifirì, ^ ntc AHtifiibut fairat {(tligSonii ia 
tali eauf» fisiuamai f(r* pmretndum ifc. 

4 Roma fott. L VI. Cip. XXIII. pag. 565, 
j Offerr. ibpta i Ciua. U II. Op. UI. pag. jjy. 
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Snor Giorgi f'> riportino I* intero pafTo di 
Eulebio f3> (opra il Monogramma > il qua- 
le Te con qualche poco di Criterio s' efa- 
mini , chiaramente fi può conofcere allt 
maraviglia che fa vedere di quefta cofa 
nella fua defcriztone quello dotto Pretato» 
e particolarmente a quelle parole •• trat P 
^ in medio literae X curiùfè iy fubtiiiter ìn- 
ftrta , quat totum Chrìfit n'omen perfpUue fi' 
gnijiearnta ó'f. che egli rigaardava ciò per 



t Kel libro Tir Msnttrmmmatt ChriJH Cna, 
in. «.ina XII. 

% Nella vita Coft. L. I. Gap, XXIV. Wi [urlaii. 
Jo ^i Coftintino : Illr , fmul mtqii» JUt illuxit 
furgtnt printum ^«rtanum illud vifum emutt 
0Xpetiit . TiiinJ* qui murum , CT lasidfi frttit^ 
f*i *ffahr» feulptrr mermnt * muditi t ^ mfdim 
intff Uhi loc» affìdety vtrhit fgmi dijtfibit 
*ff%itm , tam aur» & lapidìhi! prfSifpt imi~ 
' taticnr adumhrmri mandat: qaam quidtm t^- 
gitin cpntigit , ut noi eeaìit ttnttnrflartmur i 
ipff »mim Imprrattr Tito illud iargitm* tam 
meiit ejirfidef dignaius rfi , »tat AWtm tali 
fig"'" fabrìeata, Haftil* tblengum , treSlunt' 
guf aure undiqut ebdu^unt fuit , qurd ctrHit 
iahuit tranfvtrfum ad fotfnam Crudi te»fiTU~ 
■ Sium ^fupra in fafiigi» t\ut eptrit Carena e^- 
ta lapidiiar prrtiefit , & auro paUt» tlreumtt^ 
fla. In *a faltttarii app*llatÌBnif Salvat»rir n»' 
ta infcripta dueiuj felum rxprfffa tifmtntit ^ 
idi fi duabnt primi! ilttrit Qrettis Heminit 
Cbrifii. Erat P In m*dit liitrmt X eiirief*^ 
it fuitililtr inferta , qua» tftum Cbfifii nemtm 
ptrfpicvt jignijicartint ^guat quidfm littrar dt- 
imei^i ftmptr Imptrsier in gaiwa i*fiarw tvnfttf 
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140 GlORNAtE DE* LETT. 
una nuova invenzione. Imperciocché Te già 

. avanti in ofo fofTe ftata quella (aera cifra 
fra i Criftiani d' Oriente, perchè Eurebio 
dercrìverne cosi minatamente la compoG- 
zione, e lodarne U carÌolÌtà,e foctigliezza 
con naravigliarlì, che chiaramente efpri' 
mefle il Santo Nome di Crifto? Sembraci le- 
cito dunque da tutto ciòilconehludere^che 
l'Imperador Coftantino fu il primo a ufare 

-nella galea, e nel Labaro Militare il Mon<^- 
graoima , il qaale indi cominciò a porli ne* 
libri EccleJìallici, Corone* Sepolcri ed A- 
nelli de' fedeli ; ne approviamo coloro, i 
quali credendo provare 1* efìttenza di qutf* 
fto fegno de'tempi diCoftantinohanno por- 
tato delle Medaglie dì etro o falle o molto 
ibfpette , e creduta erroneamente 1* in- 
venzione di lui molto polleriore , ftimando 
fuppofitìzio il paflb d' Eufcbio . Poiché 
dopo aver noi per rintracciarne la verità 
efaminato buon numero d' antiche Me- 
daglie , finalmente ci è riefcito trovar- 
ne quattro piccole in Bronzo e beniflimo 
confervate nel copiofo Gabinetto del Si- 
gnor Baron Filippo di Stofch , che s' h 
compiaciuto comanicarcele , in due dellC' 
quali vi è nella parte d' avanti rapprefen- 
tata la tefta dì Coflantino ornati con Co- 
rona di Gemme colle parole attorno CON- 
STANTINVS MAX. AVG.NelRoverfcìo 
fta il Labaro col Monogramma in mezzo 
a dae iòldati coU* afta e clipeo i e l' i- 
fcri- 
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fcrlzione GLORIA EXERCITVS ; pia • 

hatTo nelL' Exergo foRo le parole TSIS. 
Dell', altre due una contiene il Bullo del 
medelìmo Imneradore galeato, avente nel- 
U deftra una lancia , e la iìnìllra coperta 
da feudo : nella Galea veggonfi due X, 
L*ifcriiione COSTANTINVS AVG. Nel 
roverfcio due vittorie, che foltengono un 
clipeo votivo entrovi le parule VOT. P. 
R. Sotto detto Clipeo la lettera S. L' Ifcri- 
zìone VICTO. AETbR. PRINC. PERP. 
Nell'Efergo le lettere CSIS . L' aitra è 
fintile alla precedente fuor che nella Galea 
in cambio de* due X vi fono due Mono- 
grammi-- L' Efergo BSIS. 

Ricomando noi dopo sì lunga di- 
greffionc all' erudita Diflertazione del Si- 
gnor Mui:atori la termineremo coli' ulti- 
mo articolo di efìa » nel quale egli defcri- 
Te il grand' ardore, che regnava ne* Criftia- 
ni de' fecoli barbari , di qualunque con- 
dizione fi follerò, d'andare in pellegrinag- 
gio inPaleftina,» Roma, e negl* altri ben- 
ché lontaniQìml Saniuarj , lafciando in ab- 
bandono la propria famiglia, follinze, ed' 
ìntereffi con fommo pregiudizio di ef£ . Ne 
fi creda quello elTer feguito folamente nelle 
private peribne, e del viril feflb, mentre 
» Rè, Principi, e Religi ofe l' ifteflb facevano 
come ne fono pientUlnie 1* Iftorie di qiie* 
tempi. Noi fempUcemente ct contenteremo 
di ricordar fta tanti 1' Ifloria di Valdemi- 
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TO (>) ultimo Margravio di Brandenibuf||o 
della cafa d* Afcania, il quale eflendo par- 
tito' fegretamente da* Tuoi (Vati per fare uno 
di quefti pi) pellegrinaci porfe occafione 
all' Imperadore Ludovico il Bavaro.it qui- 
le per altri motivi I' odiava , di oichiarare 
decaduto all'Imperio 1' Elettorato per U 
di lai fuppofta niurie, e conferirlo a* propri 
6gli. rigettando al Tuo ritorno queft' infeli- 
ce Principe com' un' impoftore. Per quel- 
lo che riguarda il femminil fefTo bafti of- 
fervare i lamenti fatti fopra di tiò da S. 
Bonifazio Arcivefcovo di Mogonza in una 
fua epillola <'^ a Cudberto Cantaarìenfe > 
ed il Canone XII. del Concilio Forojulien- 
te celebrato da S. Paolina Patriarca nell' 
anno 791. 0) , nel quale reftaefpreJlamen- 
fe proibito a qualunque Badefla o Monaca 
di piò fare dmili pellegrinaggi . Per le qua- 
li cofe il dottilllmo Autore riflette , quan- 
to in que' rozzi tempi foffe materiale, ed 
attaccata alle cofe efterioii U Religione 
iiegl' uomini. 



A R- 

I Bectman Tftorìa Amaltina Tom. V, p. 3*. 
t In quefti Difs. pig, j,. 
3 Nella medcHiiu Dift. e i 
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ARTICOLO V. 



Joannis Frtderìet Reimmanni H'iftorìa PblU- 
faphiae Sine»Jìs nova mtthodo tradita, e- 
mf fidata, & atiSa, & vice fecunda fub 
praelum ire Jujfa . Praemijpim eft attSo' 
ris de biftoriae pbilofopbiaae lacuniì mo- 
nitum Brunfvigae apud L. Scbroeder 1741. 
In 8. di pag. J8. feaza il prdadig, e 
l'indice. 



LE Iftorìe filofi^che, che fono (late 
fino adeflb pubblicate da divertì au- 
tori, hanno tutte un difetto quanto 
comune, altrettanto rimarcabile. Elleno 
trafcurano di additare il fine, ed i mezzi 
per arrivare ad una perfetta cognizione 
delle vicende filofofiche, e fi riftringono 
unicamente al nafcimento, ed al progreiTo 
della filofDfia, benchi nel corfo dell'obe- 
ra appena ce lo dimollrino difFondendufi 
» darci più tolto un corfo filufofico, che 
una efatca illoria . Avverti II chiarìfllmo 
Sig. Gio: Federigo Reimmanno fui principio 
di queft* operetta un tal mancamento, e 
5' ingegnò di evitarlo nella preféate iftorìa 
del- 
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della Filofufia Chinefe , della quale ci pis- 
ce darne uà fiiccinto dettaglio. 

La Storia iilofjfica de' Chineiì vene 
fmlla nafciia , e full' avanzameito della Fi- 
lofofia<') apprefTo i popoli della Cina , e 
divideli ili ere parti, cioè in generale, Ipe- 
ciale , e rpecialiiSma . Il Sig. Federigo Reim- 
inanno /ì propone di etàminare il fine, 1* 
objetco, ed i mezzi di ciafcuna di quelle 
tre parti. Incon)Ìnci?nio dal primo: 

n fine, per cai ci applichiamo airifto- 
rla filofofica de' Chinefì sì generale, come 
fpeciale, e rpecialilfìma, è pervenire in 
cognizione come nafceflero <"' le lettere 
in quel Regno, in qual gnifa Ti avanzalìe- 
ro , quali Profeflbrì vi fiorilTero , quali 
dottrine, quali arti, quali Icienze vi fi 
coltivaffero, in qual luogo, o tempo, ed 
in quale occalìone ritrovate fo(rero,.e per 
qual motivo reftafTero neglette, e final- 
mente pofte in oblio. Accenna inapprelTo 
,)I noftro chiariHìmo autore alquanti punti 
iftorici di quella filofofia , che gU fembra- 
no degni della cognizione de* dotti. Non 
vi fu, dice egli, Filofoiìa o greca, o bar- 
bara , che fi potefTe paragonare coli* anti- 
ca Chinefe o fi riguardi l'antichità, o fi 
confideri la dignità. Egli è ben vero, che 
'brano ^Ù que* popoli del tutto sforniti iella 
filo- 

I Gap. II. 
% Gip. IL 
3 P'fr*. 
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filologia, della logica , della metafinca, e 
della vera teologia : inoltre non pofTeggo- 
. no perfettamence neppure adeflb 1' aritme- 
tica , r opiica , la dioptrìca , la cjtoptrica , 
b gnomonica I l'armonica, T architettura 
militare, la geografìa, e la pittura. Han- 
no Peronella loro filofo£n sì civile, come 
morale alcuni precetti, o inlegnamenti,de* 
quali non lì favella ne'noftri trattati o (te- 
ne etici , o politici . Di più rozzi , ed igno- 
ranti erano ('^ fui principio iChinefi, etra 
eflì regnovvi 1' Epicureifino avanti, e do- 
po Epicuro, come pare il quietifmo pri- 
ma, che nafcefl'ero ì quìetìlli . Noi Hipe- 
riamo quel!* antica nazione nelle difcìpUiie 
teoretiche , ed ella ci l'opravanza nelle prac- 
tiche. Tali, ed altre particolarità di fìmil 
fótta adduce il Sig. Reimmanno , e quelle 
fon quelle circoftanze, che debbe prefig- 
gevi di conofcere come fcopo de' fuoi pen- 
famenti, chi fi accinge ad inveftigare l'ido- 
rìa £lofofic3 della China. 

L' obietto di quefta iftoria è l' iftefla 
£lofofia Chinefe.la quale efTendo f*l gene- 
rale , fpecJale , e fpecialifllma , ne viene per 
confeguenza , che ancor l'illoria debba di- 
videtfi in quefte tre partì, come poco fa 
abbiamo fatto. Generalmente parlando le 
arti liberali ebbero la toro orìgine neda Chi- 
na da Fohi di lei fondatore trenta fecoU a- 

Tom.II.Par.IL G van- 

1 Pag. 9. 

» Gap. HI. 
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vanti Ciilto. Egli fu il primo, che levò ì 
Chinefì dalle fpflonche,e da* bofchi , e gli 
radunò in un Ibi luogo , dando loro gli cle- 
nenci delle lettere , in vece delle quali lér- 
vivanlì per 1* avanti di nodi . Fecero poi 
eglino un gran progreflo dal mentovato fe- 
colo fino ^ quarto avanti la nafcita di Cri- 
fto I cioè da Fohi fino a Cuofucio , elTen- 
do in quel tratto di tempo fiorite prefTo a 
que* popoli te Pandette 0) delle loro Icienze 
coalìllenti in nove libri > cinque de* quali 
Ibrmavano l'Ukim.o vogliamo dire il Pen- 
»teuco»e quattro il Suxa, cioè il Tetra- 
teoco. I libri clalCci, che contenevanfi nel 
Fentateaco,£rano. I. Il Xu>kiai,in cui leg- 
gevanfi le gefta» e le Temenze de' primi 
Re, IL II Xi-kim compofto di ode, e di 
poemi vertenti fu gli ftatati , ed i coftumi de- 
gli antichi ChineJi . IIL L' Ye-kim opera di 
Fohi fcritta non con caratteri Chìnefi , mt 
^pervia di piccole linee parte andanti, e par- 
te interrotte, dilla varia difpofìzionedelle 
quali ne rifultanoreflantaquattro 6gure del 
tutto enigmatiche , e così difficili ad inten- 
derli , che neppure gli fteflì Chinefi polTo- 
no comprendere ti loro vero lénlb. IV. Il 
Chun-Cieu trattato raccolto *»> da Confu- 
cio, In cai raccontane iftoricamente le ge- 
fta , le vlrtà,ì wzj, le pene, «d i premj 
di var) Principi . V. Il Liki] che era un me- 
mo- 
I Pag. it. 
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aioriale dì riti » e d' offic) cotnpofto dal men- 
tovato Confucio iù diverfì aoticlìi mona- 
menti. Quelli cinque autorì claflici lobo in 
gran credito anco dì prefente nella China ,e 
tri effi il folo Ve-kim è ftato ne»' Europ» 
flampato <■) dal F. Filippo Couplet colU 
Tua verdone latina . I quattro altri tratta- 
ti , che facevano il Suxu» o il Tetratèuco 
benché folTero propriamente un comento 
all'Ukioi, con tutto ciò erano in maggior 
pregio di que'del Pentatenco, ed i primi 
tre coinpofti da Confucio furono dati alle 
ftampe dal mentovato Couplet <*)>con un 
elegante proemio, ed una cronologia della 
Monarchia Chinefc; l'altro, che fu parto 
di Memcio.pubblicollo *Ji il P. Francefco 
Noel . Dalle Pandette pafTando alle fcien- 
ze, che furono da* Chine fi coltivate, le di« 
Tide il chiariffimo' Sìg. Reimmanno in lito- 
foliche, e non filofofiche. Confìftevano le 
ultime nella caccia, nella pefca , nel gui- 
dar cocchi, nello fcagliar dardi, net culti- 
var campi, ed orti. Le Filolòfiche fono dal 
noftro Autore diftinte in iftrumentali (4), 
Come grammatiflice , grammatica, muiitja, 
rettorica, e poesìa-- in principali, come 
G a teo- 

I NelU Dichiarazione proemiale §. VI. pag. 40. 
e 45. 

1 Nel libro : Cotifuciut Sinmrum Phihfepbai 

: Cf*. Pia- 
fi 



D,niz=rtNGoO«^lc 



"<=aB 



I4S Gl«ItHAL& de' LsTT. 

teoretiche , a{le quali ('^ induce la fifica, ti 
ila aiatematica , o prattìche , a cui riferì- 
fte r etica (^', e la politica. Dal fecole VL 
avanti Crilto fiao al XVII. dopo la di lui na- 
icita , cioè da Confucio £no a Matteo Riccio 
fece una gran decadenza il fapere de* Chine- 
nefì - imperocché nel mentovato Sèco- 
lo il iìlofofo Li-Lao-Chinn contempora- 
neo a Confucio, e ftudiofo della chimica 
introduiTe nelle (cuole della China t'Epicu- 
reirmo.e la Magìa, e piacquero tanto le di 
lui nuove dottrine, che nel fecolo feguen- 
tè lagnolE Memcio difcepolo del lodato 
Confucio pel dlfprezzo, che comunemen- 
te facevafi dell* antico fapere. Nel fecolo 
terzo i* Imperadore Xi-Hoaipti fi sforzò 
ài eftinguere in quel Regno tutte le buone 
'diicipUne, avendo fatto a tale effetto bru- 
ciare gli ferini de' dotti , eccettuati folamen- 
te' quelli, che trattavano di agricoltura', 
di medicina, e di foriiiegj. Congiuraro- 
no 0^ ancora alla definizione delle Chinefi 
fcienze le guerre si civili , come efteme» 
e le nuove fette introdotte nella China , co- 
me quella chiamata Foe-kiao, che pena- 
ta nel fecolo primo dopo Crifto dalle (cuo- 
'le d^l' Indiani in quelle pani, le infettò 
tutte quante di Ateifmo : l' altra detta Mi- 
ltÌ!io del fecolo fecondo, che con ceni ^erfi 
cu- 

■ Pag. ij. 
a Pjo- i«- 

3 H- *J- 
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mravs le malattie, U terza nominata de- 
gli oziofi. che nel fecdo terzo fu intro- 
dotta da' Gimiiorofifti dell' Indie , i di Ciri 
fettarj ftoltamente lì luiìngavano di elTere 
tanto più facciuti , e lìmiti al loro celelle 
principio, quanto più lor riufciva di Ilare 
immobili, come una ftatua, o un tronco; 
Più beftiale però fa Ta dottrina, che nel 
fecolo quinto feminò Fanchin <*> tra quelle 
nazioni. Egli s'ingegnò di perfaadere al 
popolo t che ogni cofa fuHe rètta dal ca- 
fo , e che l' anima perifle col corpo . Ol- 
tre a ciò prefe gran voga 1' ateifmo ne' 
fecolì decimo, ed andecimo follentato da 
una nuova interpretazione del Pentateuco , e 
del Tecrateuco fatta da Cheucu , e Chimcu » 
la quale adottata poi ne' lecoIiXV., t 
XVI. da altri cfpoliiori lo propagò a tal 
fegno, che formolH una fpecial fetta detta 
de* letterati, la quale fi era fabbricata fu 1* 
autorità di quefte male interpretate Pan- 
dette , e de' mentovati fcritti efegetici un 
pemicioiìflìmo liflema . Nel tratto infelice 
di quetti tempi , ne' quali fa principalmen- 
te abbattuta l'etica, la politica, e la teo- 
logia naturale, fa <»' ritrovata nella China la 
tipografia , o più tolto l' intagliatura , che 
comunemente ofavall da que* popoli nrì 
fecolo decimo, l'arte di farla polvere, 
ed i caanoaiconofciutada'Chiaefì mille fé- 
G 3 eco- 

1 P»g. 14. 
* P'g. »S. 
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cento antii ptiait degli Eoropei . il modo 
Ai governar la nave giufta la pilfide nauti* 
ca inveftigato da ellì fino da due mila ot- 
tocento anni , e la maniera di ben fervirlì 
de' fili de* bachi da feta, le qaali arti t'\ 
conforme opinimo molti, dalla China pafla- 
reno alle altne nazioni . Nel (eciAo decimo- 
fettino fu » che ella iocomtncià a fp^Han- 
£ delle ridicole , e falfe Tue dottrine , e ad 
aflaporare le vere per mezzo di. Matteo 
Riccio, Gio: Adamo Schall, Ferdinanda 
Verbicfto » Filippo Grimaldi , e di altri Gc 
fnitì, i quali mandati dal Re dì Franda ia 
quelle parti coj titola di Matematici infe- 
gnarono a* Cbinefi T aritmetica > la geome^ 
ma. r aftronomia , r archicettunt civile, e 
nilitare, la geografia, e la cronolo^a, e 
^oaato pia qaefte fode fcienze nrtle loro 
Accademie fiorifcono * tanto più vien de- 
prefTo il vano ftadlo dell* aftrologia , e del- 
la chimica , che per 1* avanti erano le pia c»r 
re delizie dì que* popoli . 

L' iftoriaO) fpeciale della fi|ofofia Chi- 
nere è quella , che dal generale venendo 
«1!' individua inveftìga la nalcita , ed il pro- 
greflb diana fcienza. o arte,orett« in paiv 
ticolare. Qualche cofa ha notato circa ìt 
principio, é l'avanzamento della politica 
preflb 3* Chincfi 0> il F. Couplet, ed alca- 



I ■pig, i«. 

% Plg. 17. 
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ne erudite odeivaztoni fa qui il Sig. Reitn* 
manno ibpra U crooqlogia , ri(lorÌB,e l*a- 
ilronoinia de* medefìmi . £ra la cronologìa 
in ufo di que' popoli prima di Fobi , che 
inventò il ciclo di. rellanta giorni > di cui 
foglifHK) fervirli iChinefì , come fervivanfi i 
Greci dell' Olimpiade. Egli fu poi perfe- 
zionato da Hoamd nel fccolo vigeftmo fet- 
timo avanci Crifto. Net fecolo vigafìmo fé- 
ilo iece Chaen-Hio U calendario ,che ogni 
anno ft diAributfce folennemcnte per tutto 
1* Impero* e Yao coll'ajuto de' due aftro- 
nomi'Ho.ed Hi ordinò nel vigefimo terrò 
i dodici ntefi Iminri di trema gìorm , ed 
altrettanti di ventinavecon di pia gli mt^ 
fi intercatari* che pet lo rpasio dì anni di- 
ciannove fette -volte accadono . Nel fecok» 
decimo ottavo parimente avanti Crifto l* 
ImperadcH- Chinata diede principio all'amia 
dalla Luna , che è pìÈt vicina al Coìùizio 
dell' Inverno, corriftwnde tt tmftro Gen- 
naio. Finalmente 1' Imperador Venti co- 
mandò nel fecolo fello dopo Criflot ctu 
nella fot Cbne R diftioguefiero 1' ore, ed 
i quarti della notte col E>actere dri cimpa- 
BO( la quale ufanca è c^gìgiòmo ofTervau 
per tutta quel Regno . Tale è il racconto 
fpeci^e deÙa nafcita, e dei piogreffo del- 
la cronologia apprefToiChineli, ed an fìml- 
le ne teffe il SJg. Reimmanno f'i fopra l'i- 
ftoria , e 1* agronomia di quella nazióne. 
G 4 L'ifto- 
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L'iftoriafpecialiffima f') della Hlofofia 
Cbinefe fixaggira fopra particolarità pift mi- 
nute . Ella dilèorrerì per erempio di un Dot' 
to» t come di Confucio , la di cai vita ^^^ 
leggefi nel CoDpIet, odi qualche libro» 
come dell* Yekim fpecifìcando 1' autore , 1* 
edizioni, i comentarort,e gl'inierpretidel 
medesimo, oppure di qualche iftnimenco , 
o egli fia mulìcale, mdti de' quali furono 
trovati da Fohi, e da Hoamti» o ila mate- 
matico, come della pìIGde nautica, della 
quale iftoricamente tratta <*> IfaccoVofliOf 
o economico, come dell'aratro, che dice- 
-fi inventato da Xinno facce/Tore di Fohi. 
Favella ancora di qualche (coperta, come 
della polvere da cannone, di cai parla 0> 
il lodato VoUìo , come pure de* titoli , e de* 
gradi i per cagion d'efempio di Dottore , che 
^ ifticaito nel fettimo fecole dopo Crifto 
dall' Imperador Vamti. e dì quello dì Ho- 
ainti,che incominciofli ad attribuire agi* 
Xmperadorì trecento anni avanti Crifto , fot* 
to il regno di Xi-Hoamti. 

Due fono i mezzi , che '4> ci pofTono 
condarre ad una perfetta cognizione dell* 
iftorìa filofofica de' Chinefi , o la vogliamo 
acquiftar generale, o fpeciale , o fpecia* 
liflima . li primo i : confultare le perfone , 
che 



I Pa«. 30. 
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che fono in quella verface: Ih Leggere i 
libri, che dìfTuiainente , o incidentemen- 
te di efla tratcaDO . In quella congiuntura 
il chiariflìmoSJg, Reimmaìinodiffendef*> an 
efatto catalogo (*) di trenta operette partì 
di divelli Icritiort , eh* egli giudica mezzi at* 
tiiCmipelconreguimento delle bramate oo- 
tizie, aggiungendo a ciafcheduno Panao, 
ed il luogo deli* impreiSone, e facendovi al- 
cune brevi, e faggie rifieffioni, le quali pa- 
lelano abondevolmnicil buon gulto, ed il 
giadìzi(^b criterio del loro autore. E* ter- 
minata queft* idoria dalla Sciografia de' quat- 
tro capitoli , ne* quali ella è divifa , e da 
nn indice getierale delle materie , e degli 
autori. 




I Cap IV. 
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MrmoirfS peitr fervir # P Hìfioire dt la Fé- 
U des Foax &t. cioè ; Memorie per fer- 
wt »i( J fi Oria dell» Fé fi a de" Pazzia cbe 
tempo fa fi fatfoa in molte Cbiefì dei 
Sìg. di Tìlliot Gevtiitiomo ordinario di S»0 
A, R. il Big. Duca di Berry . A Lofaa- 
na , e Ginevra apprelTo Marc* Antooio 
Boufì^aet, e Compagnia 1741. in quar- 
to p3g. ò8. co» Dedica, e dodici T*v<>* 
vole intagliate fenza prefazione . 



ABbenchi infin da* tempi Apoftolici,€ 
ne' fecoli ad effi vicini follerò ftabi- 
lite nella Ctìiliana Repubblica rego- 
le Tantiinme , fecondo le quali il Divin 
culto s'efercitaffe, offervandofi formate per- 
ciò tante facre Liturgie, quante ne veg- 
giamo rammemorate nell' Iltoria Eccle(ìa- 
Aica, le quali pure fono ripiene di mifti- 
ctie maedofe cirimonie, acciò per mezzo di 
eflenon foto fi fufcitaffero nelle mentì uma- 
ne fentimeiiti dì Religione , e di riconofcen- 
zaverfo il fominoautor delle col'e, quanto 
anco pei refterior granii delle medefime 
fif- 
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rirpctto , e venerazione pel divino fervizì^ 
s* ingenerane; nientedimene inftìtuzionico* 

lì pezfette, ed il puntuale* e fervorofp 
efercizio dì effe ne' primi (ecoli dcIU ChieOi 
non poterono tanto operare > fìccbè dimi- 
nuendi^ De* cempi pia baffi quello primiero 
iptrito nel Cridianefìmo, in molte Chief« 
' particolari non s' ìntroducefTero varj abufì, 
e dirordini , per i quali reprìmere, e Tradicar 
re ha infaticabilmente vegliato la Saiit^ 
-Cbìefa con promulgare reverillìme .leggi s\ 
jie' Sieri Ctmcili, come per meziwj da'liioi 
Prelati. Uno di quedi fcandoloH Iconcerr 
ti era la Feila de' Pazzi ftata celebrata in 
molte Città e Villaggi della Francia , Ger- 
mania, e Spagna per lo fpazio di più fecof 
li , e di cui ha raccolte le notizie U Sig. 
du Tilliot in quefta fu* erudita operettr, 
che viene da elfo divifa in due parti , nel- 
la prima delle quali brevemente difciMre 
fopra l'origine di qrffefta Fella; indi aven- 
dola in poche parole delcrìcta, rapporta 
tatti i pa£ de' particolari autori, che di 
«ITane'lorolibrihanno fatto menzione: nel- 
la n. telfe r^dpru dell'allegrìe, che H fa- 
cevano in Borgpgni ,ed altrove fotto il nome 
di Mfre F9IU , o F«lit , e di GagliarJoni . 

Si dicl^ara fui bd principio l'autore» 
che egli non fpererebbe trovar credenza 
apprelToiruci lettori Tulle dr»vaga(ize,cbe 
egli è per raccontare, fé elS non foflero 
iflai bene iftrutci della barbarie, ed igno' 
C 6 tw 
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nnzi de* fecoli , che hanno precedaco il XV. 
in cai pel mafcimento detle lettere leguì- 
to in Italia, e dagl'Italiani propagato nelt* 
altre partì d* Europa , la cultura, e le 
fetenze fi fono ampiamente diffufe. Ed in 
verità niente di pia giufto. e di più fin- 
cero troviamo di quella procella sì pe* 
ridicoli difordini, che fono in qued'Iftorìa 
defcritti , sì ancora per 1* ingenua confeffio- 
fie, che egli fa in favore degl'Italiani, la 
che è cors molto rara in un uomo della faa 
nazione, la quale occupatiflìma in ammi- 
rare il proprio merito , rpelTc volte non ha 
lo rpirito abbaftanza Ubero dalle prevenzio- 
ni per dare il dovuto pefo al valore dell* 
altre. 

Fatta quella dichiarazione, il Sìg. da 
'Tilliot dice credere, che quella Fella de* 
Pazzi introdotta ne* baffi tempi fra gì" Ec- 
cleliafticì, e folennizxata ne* giorni confe- 
cutivi al dì Natalizio del Redentore (oiVc 
nn avanzo delle cirimonie, e riti gentili, 
celebratili da' Romani fotto nome di Sa- 
tnrnali nel (olftizio d'Inverno, o vogliam 
dire a>f7. dì Dicembre, che furono da 
AugufloaccreTciuti dì due giorni , e che di- 
poi a' tempi di Calligola , unitevi le fefte 
Sgillari (<> furono lidottt a cinque, ei in 
ultimo a' lètte, dimando che i Vefcovi ta 
qae*ptimi tempi per contentare in qual- 
che 

t Microbio Li!i. l. Dr Saturm. cim la nctì 
del Cap. I. Musblc Epignmius }9, ÌJb* IV* 
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che maniera gì* Idolatri, che accoftymatì 
erano a divertirli in que* giorni, talIerafTe^ 
To, che dopo la toro converlìone in quelli 
giorni , che vìciniflìmi erano a* Saturnali , e 
che tem^o erano d* allegrezza apprelTo tut- 
ti i Criltiani jS^introducelTe queft'abuiò, il 
qaale coli' andar de) tempo divenuto pec 
l'aggiunta dì molte ftravaganze inlbJFrtbir 
le , Ita ftato da elfi coll'ecclefìaftiche cenr 
fure profcrìtto. E molto più fi conferoM 
in quefta opinione l'autore, quanto che fcf 
condo la defcrizione.checiha fatta Lucia* 
no f'> de* Sfumali , e delle loro leggi . er» 
codume in eSì di ballare, cantare, vedirje 
gli fchiavìdaRe,e fervirgli in detti giori^ 
alia tavola , permettergli dì potere impu- 
nemente con Cihì detti rimproverare t difetti 
de' propri Signori ('>, e di fare varj altri 
giochi. Quetleefìmili cofe per la maggior 
parte ravvifiamo nella Feda de' Pazzi , meij- 
tre nella medefinta i Cherìci .egl'altri M^ 
niftri inferiori delta Chiefa co' gì' abiti coir- 
Yenienti alla fuperior Gerarchia in alcupi 
giorni confàcrati ad onorare i Miderj del 
Criftianelìa-.o ufiziavano pubblicamente , e 
folennemente con cirimonie^ fcandolofe e 
ridicole. Le prime notizie» che di limile 
con-. 

T De'Sitttni. p«j, 9«7. Ed, Bafit ptr Svb^ijt, 
Hturiei Prrri . 

aOr«. Ub. !I, Sat.VII. 

J*j* L'ttf'atr Tìwetithi y 
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conraetudine ritrovinfì negli Scriuori Ecclc- 
fìafticii cominciano n«l fecolo IV.. nel quale 
Vedefi S. Agoftino '''', che ordina revcrilU- 
me pene, con cai veniirero galligati colo- 
ro , che dì tale empietà fo(rero.couvÌDiì. 
Dipoi neLt* anno óyi. pone l^AutoPe,che 
il IV. Concilio, di Toledo oriitnaiTe pub- 
bliche preghiere, procejlioni , e digiuni 
per abohr quefta fefta, deUa -quale h la 
fe^uente descrizione . 

Eleggevalì , die' eg!i, nelle Chiefe C»^^ 
ledrali un Vefcovo , o Arcivercovo de* 
Pazzi, o altra maggior digmcii . Se la Qiie- 
ft, oveiì&ceva la fcnùone,era efence dal- 
la giarìsdizione di Metropolitano > e im- 
mediatftmente fottopofta alU S. Sede, U 
di lui elezione era confermata eoa molte 
ridicole buffonerìe in vece di confagraùo^ 
ne . Doppo egli ufiziava pontificaimente 
co'gr abiti convenienti eìln Tua pretefa di- 
gnità, e dava al popolo folenné, e pubbli* 
ca benedizione . Il Clero dì tali Prelati era 
altrettanto licenziolà . Vedevano i Chieri- 
ci , ed i Preti fare in qaefta fetta un' orribi- 
le mescolanza di fciocchezze, ed empietti, 
mentre' net tempo del Divino Servizio { al 
quale alGlleTano in abiti di mafcbera,e di 
commedia, o co' volti dipinti di diverG 
colori) ballavano nel Coro, e cantavano 
ofcene caazom: i Diaconi, e Soddiacoai A 
pren- 
I Serti). tgS. [mg. qoj. «e nel Serra, D* Rai. 
J»n, pag. 906. } e fc^a. dell' Ediz. Miuriiu . 
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prendevano il divertiiocnto di mangiare fai- 
ciccete limili cibi avanti il Prete celebran- 
te, giocavano a carte» e d^di alla villa di 
e^b y ponevano nel Turrìbolo vecchie fuo- 
la di {carpe per farne ad elTo TofFrire l' inr 
^ato faiFainigio . Dopo la Mefla ciarche* 
duno correva, faltava, ballava per la Chic- 
fa con atti indccenci: alcuno rpogliavafì 
ignuda , e facendoli llrafcicare per le ftra- 
de in una carretta piena d' irainondezze , le 
fcagliava al popolaccio, cbe intomo ad ef- 
n> in folla concorreva ; indi fermandoli » 
con movimentile geflicul»ztonÌ lafcive , ed 
accompagnate da parole non migliori pro- 
curava di muovere a rifo gli fpettatori. A 
quelli Ecclefiaftici univanfi i più libertloi 
fra' fecolarì per avere ancor eiS qualche 
parte nella commedia» o vediti da Mona- 
ci» o da Reli^ofe . In line dir li poteva 
tutto ciò r abominazione , e defolazione del 
luogo Santo » e nelle perfone dello llato 
più perfetto. 

Simili fede erano celebrate- regolaf- 
mCMe per i giorni confecutivi alla foleitnì- 
tò del Santo Natale , e perciò venivano 
chiamate noi verfal mente fefie delle Caliti' 
de coir ìftelTo nome, che in ufo era ap* 
preflb gl'Idolatri per denominare i Satur- 
nali. Egli è bensì vero^che non concenti 
gì' Ecclefìafttci di quefto -avanzo dì Gentil 
rito, in diverfe Chiefe avevano iftìtoìto 
fimil divertimento ancora per l' Epifa- 
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«!a <», o per le fefte de* Santi Titolari di 
elTe, come & vede dagl' efempj , che pof 
ta r autore in quedo libro . 

Quelle felle , che fotta varj nomi , co- 
me di tefte Je' Pazzia degP Afini^, degl' li' 
vocenti, delie Cahnde , e des Soaf- Diacret , 
o Saturar um Diatonorum ^-^ erano celebra- 
te per la maggior parte dalle C^iefe di 
Francia, Germania, ed Inghilterra , elTendo 
particolarmente defcritte da molti Aaron, 
ì cui paflaggi inreritì in qnefto libro fot* 
mano la maggior parte dell* Opera , credia- 
mo perciò, che non farà dilcaro a' Lettori ■ le 
Scegliendo alcuni dì eflì , tali quali giacciono» 
nel prefente eftratto gì* inferiremo, elfen- 
dochè ciò fervìrà per dar loro una fuffi- 
ciènce idea di queft' iftoria . 

Pre- 

I Nellilira d«* divini ufiij d'alcune Oiiefc ft>- 
▼a fcritre: Itltam Vatuarum im Bp!pè<tit!a ^ & 
»)ur tSavit. PcefazioDC del libr» : D*f Traittt 
fitgitlitri , t/ neuvtau» etatr* U Paganifm* d» 
J^ay beit. 

» Mr. Laocelot nel Tom. VII. dell' Accade- 
mia dell' IfcriuoDi pag. tjj, dell' Edii. in qourto . 
feclther nel libro Jìe Viv'mìs O0ci!i Gap. LXXII. 
T*fium Hypediaeeneram , quei veeamut fiulf- 
rumy s ^uibufdam M'ficitur in Cireamdfianr ^ 
^uibufttsmvtro in Epipbaiti» ^ vtl in t)ut O- 
Rmvti . fiunt aurim qtmtuer Tripudia ptjl- Ns- 
tivitattm Tttmini in EefUfia^ Lfvirarum fei' 
iteti y Sattrdttim ^ Pui'«rum ^ idtfi mimtrnm 
stiate ytJ erdiHt ,ÌJ HyptdiactHtram , qui tr- 
de ÌKfattui tfi . Undt jf( , ut Hit quandanut aa- 
mumtrttar ìnttt Saerat OrdiiHi ^ ^wandt^n» 
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Premettendo dunqae , Che oltre aV 
iti giSk nominati Regni, e Provincie ,in cai, 
quello ridicolo > ed abominabile coAume ha 
regnato , ancor la Grecia ne è ftata infettata, 
avendo nel fecole X. Teofilatiot'' Patriar- 
ci di CoftantinopoU notiflìmo per la fut 
fregolata ed indegni vita introdotto nelU 
fua Chiefa la Fefta de* Pazzi , che ìndi ia 
molte altre di quel rito fi propagò; ofTer- 
TÌamo, che il Sig. da Tilliot non debbe z- 
Ter fatta rìfleffione al Canone XVI<delCoi»* 
cilio Niceno II. della verlione d' Anafts- 
fio(», perchè altramente non averebbe cre- 
duta così moderna quella iftituzione nellt 
Chie- 

I Cedraia IHoric paj. yoo. j e 501. Edis. Ve- 
•et 1719. 

» Colica. Conc.LabbdTom. vili., ove; Fuif^ 
f* qutfJam lìsitM ^qui ftcundaméiivtrfam Im- 
ftréterian* Digititmum VfJthitntU^ eapilhruot 
'€«t»am eircumplrxam invùl'Btrr , atqu» ripenr^ 
fr, tS gr»dttm qfffi S*etrd«talim p*T qua»dai» 
imkafs , tìf vafiiimma Sat»rd^taUa (umwrr , 
Ì3 ut pKlmbaiur Epifcepat cenpiiutrt [aptrium»- 
ralibu! , idrji Palliit tì'eumamiBas , Cf omnttlt 
éliam PentifiemUm ìndutit Hatam , qui itiam 
fr^prium Patriarcham adfcfihitn , »hw», q9Ì 
in adi»V*ntMttiiui rifum mevfntihtts Pratla- 
tal -t & Princtpf trai, Cf iitfa'takaift & illa- 
4*iant qaiiuf,/a* dìvim!t , meda quidam £lt- 
flien»! , Premanoli*. , & Cenfrcratiottt ^ mt- 
49 AUttiìt acuta ealumnitti , Cf dapo^iatrt Epi- 
fcaparam quafi ai i>ivica'n,& par imvhant mi- 
feraiiliiai- , & praavarifatcria agallai , CT pa- 
tiantti . Tafit autatit aSii» lift afKd Qtnttt 
(atcmh sudita tfi ffft. 
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Chiefa Gr«ca trovandofene veftigjcofìgran- 
di nel Tecolo VIH. , quali reggUino in detu 
Sacra Legge defcritcì. 

Belehc Dottor di Teologia della fa- 
colta di Parigi , che viveva in Amboifè nel 
Sila, nel fuo libro de' Divini Oificj feri- 
Te, che a Reimt,eà altre Cattedrali lì ce- 
lebrava la fetta de' Suddiaconi , e de* Pazzi » 
da alcuni nel giorno della CircoDci(iof>e,da 
tltri nel giorno dell' Epifania , o ncU' Otta- 
va . Soggiunge , che dopo I.i fefta di Nat»- 
]e faccvanfì nella Cfuefa quattro balli , de' 
Leviti , o Diaconi , de' Preti , de* Fanciulli , 
o Chierici , e de* Saddiacom > e che in sì- 
cune Chiefe t Vefcovi ed Arcivefcovi in 
tal coT^iuntura giocavano a* dadi, alla paDa* 
ed altri giochi, ballavano^ e fallavano col 
loro Clero ne'Monaderj^e Cafe Epifcopa- 
ti, e che quello divertimento appellavafi 
la libertà di Dicembre airimitazione degl* 
antichi Saturnali. Il Monaco Marlot ^'^ rac- 
conta, che inqoalì tutte le Cattedratì's' era 
introdotto un coftume al principio lodevo- 
le, ma in apprefTo pieno tanto di comiche 
e buiFonefche cirìmonie, che fu giudicato 
a propoUto l' abolirlo;; ed era, che nel 
giórno degl* Innocenti conducevano nel Co- 
ro un fanciullo colla mitra, cappa, guanti , 
e paftorale, e con tutti gl'altri ornamenti 
Epifcoptli f co' quali dava la benediiione al 
po- 

imt Tom. U, pag, 769, 
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popolo > indi conducevaalo per la Città con 
giochi) e buffonerìe fcaodolofe .Simile molto 
a quella ufanza troviamo Is Fefta di S. Gio -. 
Bacifta, che ogn'anno fi celebra io Firen- 
ze , nella qaale conducefì un carro faper> 
bamente dcH-ato con uti' altra macchina (b- 
pra di eir» , in cima dì cai fta legato un 
uomo ricoperto d* ana pelle con diade- 
pia di Santo in capoi folta barba, e po' 
fticcia al mento , una Croce nella (ìniitr^ 
all'ufo di quella, con caidiping«lt il Santo» 
c colta delira dando al popolo la benedizione ■ 
Nella Chiefa di Sens facevafi la fefta 
dcU^AfiDO»neila quale uno di qiieft* animali 
coperto di Cappa Eccleiìallica era condotto 
dal Clero folennemente alla porta dì elTa» 
dopodiché cantavanlì i feguenti verll: 

Imx badir , lax laetìthe , me jndiee trifiif 

Siuisfuis eritt removeadut erit f^mni- 
hut iftis. 

Siitt hod'te pronti ÌHvidiae , proeul amnì^ 
matfta ; 

Laeta volani t quhmHgue tohnt Afintn* 

Introdotti nella Chiefa cantavanaua Ode ^ , 
di cui per dame od fag^o porr&ino- le due 
prime ftrofe: 

Orientìs partìbus . 

Adventavit Afinus 

Pttltber, èe fortiffmat 

Sarchi f apti^mus. 



He 



I L' Autore pig. ij." 
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Hìfire Anehì. 

Hic in collibus ficfett 

EnutritHS fub Ruben , 

Tranjiit per Jordanttn . 

Salut in SetbUem. 

Hi fin Ane hi. 
A Roano n faceva 1' i 
□n O0ÌCÌO proprio con 
locatori , come Giade 
i dialoghi de' quali , e 
no cantati > Ibno largarne 
Gange ('> tratti da un ai 
iftcda Chiefa. 

A NoyoR era ant: 
tatto r ufizio del gù 
fofle caneaco da' Chieric 
cafìone le dignità Capì 
dere il pofto W. 

Nella Chiefa di S.! 
leggcGt che nella fella < 
un teatro inalzato avanti 
ik una commedia, ove 
colui , che facevi la £ 
quel ridicolo capitolo , 
correvano per la Città 
dìgnitì Eccletiaftichecc 
portando in mano altri 

I Gltlfarium Mtd. Lai, : 
Edii. di Lioo i6%t. 

1 Nel libro inticoUto : D 
fmr Bri/Ita all' articolo d 

3 Regiftri dell' iflefTa CI 

4 RegUlii deU'aDoo i«a 
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A Lifìeux per U fcfta di S. Barnaba i 
Canonici facevano una cavalcata Ecclefia- 
Aica in onore di S Orfìno ^'> fìmigliance 
a quella, che fì faceva a Autao it di ji. 
d' Agofto . A Rode» quel Capitolo nel dì 
i8. di Luglio faceva rolennetnente Totro 
un olmo avanti la Chielà 1* elezione d* un 
Abbate de' Pazzi (*). 

A EvreuxO^nelprimogiorno di Mag-. 
gio il Capitolo della Cattedrale andava in 
un bofco del Vefcovo molto vicino alla 
Città a tagliare de* rami di verzura per or- 
nare con elfi tutte le cappelle della Catte- 
drale. Sul principio ancora i Canonici in 
perfona intervenivano a quella funzione, 
ma coir andar del tempo, avendola creduta 
inferiore al loro grado, fé ne allennero la- 
fciando a' Cappellani, e Chierici queft* ufi- 
zio, ma in apprefTorelTendo ftate lafciate 
ricche fondazioni da compartirli fra quelli, 
che al!ìfl:evano a iimtle atto, ancor tSi & 
piegarono a concorrervi. Andavano dunque, 
efcendo dellaChiefa in forma di proceffio- 
ne due a due in abito lungo, e berrette 
quadre in tefta preceduti da' Cherici, e Cap- 
pellani, e da* bidelli , ed altri ferventi del 
Coro, ciafcuno con un pennato alla mano,, 
con cui tagliavano da fé raedelìrai i rami 
degl' alberi , che ctE poi , ed il popolo ri- 
por- 

I Mercuria di Fnncia : luglio 171 J. pg. is>j 
z Mercuiio alle medelime pagine. 
3 Mcicucio <t' Aprile 172$. pag. Cf«. 
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portavano alla Citti . Neil* iftefla giorna» 
fa. introdotto dipoi, che fi fonairero con- 
finuamente le campane per additare elFcr 
quello il giorno di quefta fanzìone * che 
appellava^ la froctj^on nera > e lalmenie 
andò avanti (imit ufo , che in alcun tempo 
ruppero delle campane, rovinarono parte 
de* campanili , e ne rimafe morto alcuno 
dfegl' uomini, che le (bnava. Per rimedia- 
re a quelli dìlòrdinì il Vefcovo proibì , 
che alcrimente in detti giorni fi fijnalTero 
le campane, e tatto il refto delle ftrava- 
ganze , che in efii facevanfi . Ma i Cherici > 
facendo per forza elcite della Chiéfa colo- 
ro, che avevano in guardia le campane, 
ed occupate le chiavi, fonarono nel modo 
ofato per tutti i quattro giorni della ciri- 
monia , ed arrivò a tal légno la loro im- 
peninenza , che effendo ftatì inviati loro 
dal Capitolo due deputati, de' quali uno 
era Ght JUsnfil della Famiglia de' Signori 
di Erdinton in Inghilterra Telbrìere della 
Cattedrale, e Configliere d' Enrigo II. Re 
d'Inghilterra, e Duca di Normandh. e 
Gualtieri Dfnteli» anch' eflb Canonico pet 
fgridargli, ed opporfi alle loro ttravagan- 
ze, ebbero 1' ardire di legarli ambedue 
fotto le afcelle, e così legati attaccargli 
fuori delle fineilre d'uno de' campanili. Al 
ritomo di quefta proceflìone oltre a mille 
fcherzi , che facevano al popolo , come di 
gettare della crofca negl' occhi a coloro , ne' 
qua- 
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quali s'incontravano» far fallar gì' uni la fco- 
pa, e far ballar gl'alcri, cominciarono col 
tempoafervirfi ancora di mafthere. iChe- 
rici del Coro ricornati alla Cattedrale occu- 
pavano IR elTa ì primi pufti quali fcaccian- 
done i Canonici > poiché portavano 4a cap- 
pa all'uiò di ellìt efa^evano Pu£zio ìnte< 
ro dall'ora di Nona del iS. d'Aprile inti- 
lio al Vefprn del primo di Maggio . Mcn* 
tre lì recitava 1' ufizio i Canonici giocava- 
no fopra le volte della Chìefa al gioco detto 
in Francia Aux quHlei , e da noi Tolcani de* 
Birilli , facevano de' balli , e concerti , e tutto 
ciò che far ibleafi nella Fcfta de' Pazzi . Dal- 
la Cattedrale pafsò quello coftume a tutte 
le Parrocchie della Città per le felle titola- 
ri di elTc . Ma ciò non è niente in paragone 
della libertà, che in apprelTo lì prefero. 
Un Canonico Diacono chiamato Bottìglia» 
che viveva intorno all'anno 1170.) fonda 
un anniverfirio nel di 2 8. d' Aprile , in cui 
lì principiava quella fefta, pel quale era 
data una groTa di[l:rihuzione a' Canonici, Vi- 
car). Cappellani, Chierici, e fanciulli del 
Coro . Doveva porfì in detta mattina a* 
quattro angoli del drappo nero , che fi 
ftende nel mezzo della Chiefa, quando ce- 
lebra limili nfizj.una bottiglia di vino per 
ciafcheduHo , ed tina dì efle in mezzo, le qua- 
li poi reltavano a proBtto de' cantori, con 
altri limili riti, che s' introdiiirero, egual- 
mente ridicoli , ed empi • 

Ma- 
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Maturino dì Neurè <o in una lettera 
ti dottiilÌRio GafTendo defcnve una buona 
quantità di quelle fefte , che fi facevano 
in Provenza > tra le quali quella degl'In- 
nocenti in Ancibo, che collamavafi a iìio 
tempo in una Chìefa di Relìgioii , che egli 
nomina , nella quale il fuperiure, e Sacer- 
doti , e Chierici di quell' ordine aftenendo- 
fì in detto giorno dal Coro Io cedevano a' 
laici, e ferveiiii del Monallero, i quali co- 
perti di vecchi, e llraccìacl abiti Ecclelìa- 
Aici > come di pianete , piviali , e firaìii u- 
fiziavano in quella £blennità con tenere i 
libri a roverfcio , e borbottare quali cantan- 
do degli ftrambottoli t tenendo al nafo oc- 
chiali, acquali in luogo di vetro ponevano due 
pezzi rotondi di fcorze d' arancia . Eranvi al- 
cuni cogl' incenforj in mano, che per fcher- 
eo fpeflb rimovendogli col foffio gettavano 
la cenere fu gl'occhi del popolo, ed alcu- 
ne volte battevano l'ifteflb turribolo nelle 
tefte de* circolanti . Tutto il loro borbot- 
tio in coro non era già di pronunziare ve- 
runa paiola della Liturgia , o de' divini li- 
bri, ma ftrane parole, gridi da pazzi e dif- 
fonanti, fìcchè non al canto d'un coro re- 
golato ( al dir dell' autore ^^^ ) ma al grun- 



1 Sufrela md Gaffusitim J* ptrumChrlJlìann 
PrevineittUum (u»rum ritihut , HÌtnitirnqtit in{«- 
air ferumdtm mofihui tx tecafent iadhrarum ^ 

qua* Aquit Stxtiif in ff/tmmlutt Carp*ril 
Cèrifii ttltbrsnsnt . In ^a»to di Xfi, pag, ifilj- 

2 Pag. ie. 
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tato à* nna mandria d* immondi animali , ^a- 
ftamenie fi farebbe potato paragonare . Do- 
po quefta fefta defcrivendo Neurè le altre, 
che fìjno in Provenza di (ìmil Torta, porca 
ancora le fcurrili cirimonie, che accompa- 
gnavano a Tuo tempo la procefHone , che 
^cevafi in Aix del Corpo dì Crifto » le 
quali tòno fiate dopo nella maggior parte 
di loro nel pàflato fecolo abolite dal- 
la Paftoral cura del Cardinal Grimaldi Ar- 
civefcovo di quella Città: diciamo nel- 
la maggior parte , efrendocbè ancora con- 
tinui il coftiime, che una truppa d' uomini 
malcherati da diavoli faltino intomo al bal- 
dacchino, fottocui vien portato il Venera- 
bile, ailìeme con altri avanzi dell' antiche 
bofTonste introdotte in quella facra Iblen- 
nità da Renato d* Angiò Re di Napoli, 

- e Sicilia , e Conte dì Provenza , il quale la- 
fciò , perchè far iì poteffero, fondi confide- 
rabiliaqueftoejfetto. Erano quelle sì radi- 
cate nel popolo, che con tutto lo zelo del 

"mentovato Prelato non riufcl affatto fradi- 
carle; anzi a' nofltì tempi evvt ftaco alcu- 
no della predetta Città (O, che ha pretefo 
con opere ftampate glaftificarne il coftu- 
me. Né quetlo diciamo > perchè ferva di 
vergogna a quella cultiffima Città', mentre 
in Germania, in Spagna, ne' FaefIBaffi> ed ii| 
Toni. II. Par. IL H mol- 

I Pietro Ginfeppe De Hailte nel libra intito- 
lato : L' fi/pW» j/w Ctramenial d*Aix*nla felt~ 
br Alien dt la Frtt-Jìifu . In dodici a Aix 1708. 
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iDolti altri laoghi durano ancora itmìK me* 
fcolanze di rpetctcoLoiftnoDÌco£onìpÌù rìi 
veliti siifterj della ooftra Religione, e no- 
mÌDUanience per' quella medeiìma folenn!-^ 
tà del Corpo di Cn&o Ancora al di d' og- 
gi in Mota capitale dell' Annoaia Toglioiio 
efler poniti in procefiione , immediatamen- 
te dietro al Sacro MiAero due gran Dra- 
goni voti .per di dentro,. in ognuno de' 
quali chindendofi un nomo , vanno tra loro 
battendo^ , e per roointa -grazia colla coda 
toccano il ,capo .delle £uicìullc e donne > che 
vi s*,appreJrano.. 

f flendochì quello.chc abbiamo por- 
tato di'qaefta feftai ftimiamo polla fervire 
«'lettori per formare jina giafta idea dì 
qoefti ftravaganfi liti, che la iempUciiàde* 
noftri antichi -aveva introdotti, tralafciando 
però il molto dì pia , che porta in qaefto 
propoltto il Sig. da TilHot, .e la citata 
lettera di Neurè, folamenre ci contentere- 
mo di riferire per ultimo jl £ise della de- 
fcrizione d*aDu£zìoBarl«rco*che cdehri- 
vaiì da uno di quelli Vffcovi de^Pazai^'^. 
AHa fine ddl' ufizio il Citinioniere prooun- 
fjava .ad alta voce quelle parole: fiUte , 
Jlltt» , fUtaìim hahete . Il coro rirpondevs 
Deogratias. Il Vefcovo pazzo doppo aver 
detto Adjatorium à'c,, dava la Tua benedi- 
zione, che era Teguìtata da qaefte prete- 
fc 

I L*Aut*ra pag. 42. « ift 
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te indalgrnze, che il fuo Cirimoniere con 
^avitì pronuoùava : 

De far Mujfenbor P Eloqui 
Sì»e Ditoif VHS donk mst al BeftH '>> 
Jlvez una piena bsnofia dt* parjos <» 
E Jèf de Rafcba <jl de f»l 'lo menti. 
Gl'altri ducgìumi fi facevano le medelime 
funzioni eccettuatene l'indulgenze, che era- 
no dìverfè > e iì pronuoziavano nella ma* 
niera fcguente: 

Moffet^ar » ^it* es tiffi prefe» , 
Fos domi KX, hanttjlas de' mal di' deia$ 
Et i tos V9S Moutris aau£ìt 
Dna Mwa eoa de Ro«p. 
Ma quanto fu licenaiol'o i) popolo» ed 11 
badb Clero nel praticare nella Cbieia di 
Dio fìmilt vergogno^ dìfordÌDÌ, e fcando' 
lofi divertimemi > altrctcanto ella fem- 
pre gelofa di mantenere nella fua puri- 
tà e riverenza ìl divino fervizio , ì ftsca di- 
ligente in£n da' primi fecoU nel porvi tut- 
ti que'rimed), che l' Ecclefiaftica gravità» 
ed i mezzi Canonici foniminiftravsnD per 
abolirgli, e benché per lungo tempo a ca- 
gione dell' inventata confaetudine , che era 
Degl' animi del volgo radicata , e che fì>- 
veritc per la Tua antichità tiene luogo di 
ragione (4>,.non gli riefcilie, nientedimeno 
Ha do- 

I »#/>/*, Fe|ito; 

1 Banéfia ti*' parJot ^ corlxlla Ì\ perjoli* 

3 I>«i di 1(a\tbm , due dita di tigna . 

4 Gerfoiie Fir. IV. nuni. i«. Letteci N> 
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dopo molti tencatìTÌ uniti alla maggior cul- 
tura de'fecoli a noi viciai,ha fé non affat- 
to , almeno in buona pane , e nella più 
fcindolofa riformati abufi sì vergognofi . Per- 
ciò r autore neU' ultimo di quella fui ifto- 
ria & un'enumerazione, e defcrizìone del- 
le le^i> e de* decreti, co* qiiati non folo le 
particolari dii'efe, ma ancora l'unìverfale 
hanno procurato di dillruggere quell'abo- 
minazione introdottafi nelle facre funzioni. 
Noi pertanto per non tediare il lertoraxi 
contenteremo di~riportare io queft'ellrat- 
to alcuno di efll , acciò fempre pia lìa 
manifefto » quanto in ógni tempo queft* 
empietà fono Hate perleguitate , e difap- 
provate dalla S. Chiefa, e fé prima non 
fono Aate tolt? , ciò non è^ addivenuto, 
pepchè ella abbia mancato di cura, e di 
zelo, ma dall'ignoranza de' popoli, e dal 
naturale attacco, che efll fogliono avere 
flU* antiche iHìtuzioni, benché fieno faper- 
iliziofe» o cattive. 

Innocenzo III. nel Csp. Cfim deeorem ('^ 
proibì formalmente quelle fefte non aven- 
do voluto, che per ritenerle ferviffc l'al- 
legare veruna , benché antica confuetadìne . 
Il Concilio di Bafìlea ^'^ ftimò che do- 
Teflero non fojamente abolirli , ma ancora 



1 Lib. ni Decret. Tir. I. I»/ Vhd , ET Rtnf. 
% Ctf. Df Spt£}aeu2it in J.ech^ ntn fadtn^ 
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ordinò b pena delle cenrure, e della Tof- 
penfìone de' bencfizj ft coloro , che difubbi- 
diflero, annullando ogni legge a Jlatuto fo- 
pra lìmil materia promulgato, in caio che 
non portalTe pene più forti di qaelle, che 
Coao determinate in quello Canone. 

Odone Vefcovo di Parigi ('> nelle fae 
iìnodalì coftituzioni , benché in vano , s* op- 
pofe a queft* empietà intorno all' anno i soo. 

Il Concilio di Parigi (*!, celebrato neU* ■ 
annoi2i2. da Ruberto di Cotceone Cardi- 
nale, e Legato della S. Sede per la riforma 
dell' Ecclefìaftica difclpUna decretò col me- 
defimo fpirito* 

H 3 H 

tUt Sffr, XXX. Wi . T«fp*« ttiam Uhm miufam 
in quièttfj»tn frtqutntmium EefU^ir , guo etf- 
tif anni ftltii-itmiUntt neitt^iiìi (»!)* l£l:f£ , 
Bactih , ac vtfiibvt Epife^pàlièui mot» Epife»- 
parum bin»dieum , tìiii ut f(f$,'i ae Ducwr iit- 
duti , queJ fiftatn fatuorum , mi IiDiaetnttant , 
(V» putrtrum in quibufdam rtgieaièui nanctt- 
patur , ala larvai*! , & tUtatraUt )ot»r , 
sili fbertat , Ì3 tripudia marium & muUt- 
rum faeitmrr y bemiitti ad fpiSìaeulm & esm 
thinnatianti mevrnt , alti ftmm*Jféiti»ntf , Vi 
efinvivim ibidtm ptuttpAt-ant . Hate Sanfì» Sy~ 
medui drufiéinr fimfuit tje. 

1 tabbi Coli». Tom. XIII. pag. 735. ivi: 
Prtriibtant Saetrdettt , ut fiant ebartme maxim 
m* in tribui heii ^ in Ecch^it ^in CetmtUm 
riit, et in P*»ct0iónibui , 

% Lubbi Tom. XIII. Art. XVI. della IV. Parte 
delle Coftit. ivi .■ A ftfiit vrr» f»lh,nm , ubi 
b»culut aeeipitur , tmnint abfiintmur • Tàtm 



i,G(H>«^lc 



174 Giornale de* Lett. 

Il Concilio di Roano fi> del 144$. il 
Concilio di Stas del 1 460. ^^ confermato nel 
1485. e queliodel ijiS. 0\ parlano negl' 
ittelfì termini del oominito Concilio di Roa- 
ao^ed il Sinodo dì Langrei^ildel 1404. im- 
pone , oltre alla fcomanica, dieci lire TorccH 
di pena a* difubbidientì . In fine porta i' au- 
tore motti altri Concili celebrati in Francia » 
Germania , e Spagna nÉ* fecoli XVI. e XVII. 
che hanno fìitte dirpofizionì limili alle già 
dette, la qaalcofa chiaramente dimoftra 
non eiTcr vera V opinione del Chiarìllimo 
Du-Gtnge (5>i che ftima qaeft* abafo eHere 
celTato in Francia dalla faoiofa lettera cir- 
colare fcritta a' Prelati dì quel Regno dalla 
&coUà di Teologia di Parigi il di ii.Mar' 
ao 1444.» ove doppo aver deferirti gì' ec- 
celli, che fi commettevano in quefta fe- 
tta ($>, eforta i fuperiori Ecdefìaflici del 
Regno a diftruggerla nelle loi'a Dtocefi : 
imperciocché fé ciò fofle facceffo non era- 
no neceffarie- tante- leggi promulgate fopra 
qae- 

Ììtrtiut M»»étHt , & MamUUiuf prttUfmitr . 
'. ntll' Art XVIII. ivi : Prahiitmui €tUm , M 
0Ì»rtiH MulUrrnm i» CttmitrtHt , ntt in Iccit 
SanRii »bttntu alìmiut ent[itiiutìiiit dtduci 



» Art. !. Gap. III. 

3 Im Tì»ertt. Mer. Cip. XVI. 

4 Latiti Tom. XIX. pag. 177. 

^ Gla<r>rio Lat. pig, itj. alla Lettela K. 

< Alla mnkfin» paj. tìco poiun parw di det- 
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quefto foggetto ne'due fecolì pofterìorì d 
XV, Rimane C(Ao V avvertire i lettori» 
che non folamente i lìnodi delle tre Men- 
tovate nazioni riportate dai Sig> du TUlÌO£ 
hanno impiegatola lor» attenzione per fra- 
dicare quefta nociva: e v^i^agnofa fanrio- 
ne dajle Chieft'yove erafi introdotta,- ma 
che vi s* impegnò anche ia favìa ^ovvidenu 
de'Rofflani Patìorì , e de' Patriarchi' Co- 
ftanttnopditani, che & alfaticvrono per qoe- 
AoiftelTo fine non foto col mezzo di faviffi* 
Mie leggi , come ancora con qaelio de* Can- 
«ilj ; leggendoli per riguardo a' primi it'Con- 
cilio Romano fòttoZacchena (^> aélV «ino 
74J. , e il Concilia Tnilbno' <'>y perciò^ 
che appartiene a' reconditi Cemnide' qua- 
li cercartHio dì pronralgare reveriHime leg- 
gi contro quefta -confaetudine, la quale co- 
atuneitiente è Aata riprovata « condan- 
H 4 M- 

ipf «e Chriei Archi*pifc»pam.,miit E^iff^pum y 
MVt ttApim ertabanl , tunufU* fatutrum apptl~ 
lab»Ht : Diviiti ipjìar t^eil ttmport tarvmti mort- 
firuafir vulitivr, amt in vtfiihnt muHrrmm^ mit 
Ueimm^ vtl Hifirìfmmm Cbarrat éuithattt ^in- 
ebore ctittilmat inhcnifi^t eaiatihant ^ off^' 
pingutt faprm tarnu àitmris ìiista ttìtiraatrti» 
jaiffnm ftmrdtbanx y luium Taxìlhrum ihiJttm 
nMràèumty Hufife»bànt J» ftim* fettidif #* 
e»tÌB v»ttram {ot»Urimm^ Cf pwr 'tUam Ettl*- 
fum eurrtiam , faltmkmtit fSf. 

1 Gap. K. ITI : W mUut KéiUniat Jsnus» 
^mt , *f Br»mm téUn praffumfrrit tfr» 

1 LaM CoUei. Tom. VII. p.fr, 1375. 



i,G(H>«^lc 



i7(! G10RHAI.E db' Lbtt. 
aita noD folo da S, Agoftiao citato dall* 
Autore , ma ancata da diverfi altri SS. Pa- 
dri s) della Chiefa Greca , come della La- 
tina, fra molti de* quali, che potrebbamo 
numerare , ci bafta V addurre due fommi 
Uomini, ciaèS.Ambro^o t>>,e S. Gìo: Cri- 
foftomo<*>, de* quali (^niino s' inveìfce nelle 
fue opere contro quefto dìTordine. 

La IL parte di queflo libro riguarda 
V Iftoiia della compagnia de* Pazzi inftituita 
aDÌgìon,per formar la quale, ricercando 
la di lei origine, dice il Sig. du TilliùC, 
che le più antiche notizie che fi abbiano > 
fono, che fu aiTicchita di privilegi da Fi- 
lippo il Buono Duca di Borgogna nel 1454. , 
e confermata nel 1482. da Gìo: d'Amboife 
Vefcovo, e Duca di Langres, Govemator 
di Borgogna per Luigi XL dopo la morte 
di Filippo r Ardito ultimo Duca di quella 
Provincia 0^ . Ma il P. Menetrier H) Aiata , 
che ella polTa efiere ftata introdotta in 
Borgogna da Engelberto di Cleves, e Con- 
te di Nevers ftato Governatore di efTa , eT- 
fendochè Adolfo IIL Conte di Cleves nel 
X }8i. aveva di gii fatta ne'fuoi ftaci una fpe- 
cìe 

t Dell' Eàìt. MMiriita alla pig. 399. dell' Ap. 

fCBdicc. 

» Tom. V. deWEda, a Lion. i«S7- nell'O- 
m- Ti* Kalt»iit pag. %j6. , & feq- 

3 Nel Lihro . Ifteritgfum BurgnnJw pr»- 
ff^i" <l> Filiberto de la Marre pig. 14. 

4 lUpprercntaiioni in Miifica antiche j e modera 
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eie dì focietà detta de' Pazzi, che s'unì* 
va inlìeme ogn^aimo ne[ tempo delle ven- 
demmie, ed era com polla di 36. Gentil* 
uomini , e Signori, ì quali fra loro elèg- 
gevano an Re , e fei Contiglieli per prov- 
vedere H quelU feda , co* quali ragunandofi , 
o la I. o la IL Domenica d' Ottobre ^ man-t 
giava infìeme con effi, e teneva gran Cor- 
te, e faceva altri divertimenti dì quella 
natura , Dipoi V autore produce le lettere 
dì quefta iÀituzione ^'Uratte dall'Archivio 
dÌCUves,ove ftanno le originali munite 
con 35. Sigilli in cera verde, che è il co- 
lore detto de* Pazzi , e(l*eitdo folo quella 
del Conce di Cleves in cera rolTa , e con- 
tengono le regole , e flatuti dì quefta So- 
cietà . Inoltre produce egli ì palB di due Ait-r 
tori <*> , che fenno la defcrizione dì efla, e 
fue funzioni . Oflerva anche 1* Autore , per 
comprovare Ij fua opinione, che fìmili fe- 
Ae erano (labllite nella maggior parte delle 
Città de' paefì balli dependenti da' Duchi 
di Borgogna* trovandofi memoria del Pria- 
lipe d" Amore detto ancora de Pazzi sì in 
Lilla, come ìn Tornay.e Valentiennes . In 
Dovay ftcevafi la fella degl' alìni , quella 
detta des £/(iwri/;j,o leggieri di teda a Bu- 
chaÌQ 

I L' Autore pag. 4S. , e fef. 

» Nel Lihto detto H//}«(Vr d*t Ord'tt HfU , 
litux in i. del P, Ippolito Heliot Tom. Vili, pigi 
25$. 1 e nel Libro Hetto Kiftti't d* Qsmbray^ 
© Caothrtft Toui. U, pag, 30. 
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chainie la nufcherata della Mere-PoUe \ 
LangreStla quale ìAniiva i giovani pazzi 
a cantare) e ballare un balla detta degli 
JSoccoli . In fomtna erano allora poche Cit- 
ti ''), che non aveflero limili, buffonerìe, 
e tnufichc ridìcole ^ come farebbe a dire* 
d* Aiìni , che cant^flerotdi Lupi» Scimmie» 
a' Volpi» che fonafTera IL flauto, o pure 
una verga di ferra con lima toccalTeto ia 
vece di violini , e lìmiU. altre pazzie le 
quali eraiìQ i dìverómeuti più. ordinari del 
Carnovale, 

Speri 1* AutcH'e fzt piacere a* lettori 
portando» com* egli fa, parte d''una lette- 
Tt fcritta d' Evreox V 8. di Febbraja 1715. 
ed inferita nel Mercuria di Francia » ove 
viene defcrìtta una fella detta » dell' Aba- 
te de^Ccnardi ('^» o Cornardì noAtà limile 
«quella della Mere-FoIIe dì Digion»iL 
ibnto della quale pare ancora a noi degno 
d'aver luogo in queft'eftratto. Dice dun- 
que , che quxfta termine d* Aiate de* Cof 
nardi Si ritrova in molte antiche cartapeco- 
re , e rituali di Chiefe > e ne cita fopra dì 
ciò un piccolo libro in dodici ftampato a 
Roan nel 1537* 0>, che moverebbe molto 
la 

■ P*g. 75*- ^" P'fcff ìvflifiestìvtt di /* H/- 
/#>>/ À> Parit par Denu. F*liiiim . 

% Del Mefc d'ApiiIr »735.p»J. 71*.)* ftg. 

3 £* 'tm'aaìuo: L*fTrhmphrr àmf'Ahhay' iti 
Ctrn»rit ftui Unetn Jr ^»vtur d»i dtcimri f»~ 
ff$ dim d*t Qttnandi ^ fmtimiit Ux eriift ^ 
ttft». 
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tenoftracunofità a vederio , perchè in effa- 
il dir dell'ntitarfr foiio riportate molte ine- 
morìe autenrìchè dì qaella Jero-Illrionica 
folenm'tà* Abate danqae de' Comardi* a 
Conardi cbiainavafi in Evreux il prelìden- 
te, e capa de^pronunzìscori di canzoni, di 
motti giocoli,, e ratirici fopra tutto ciò, 
che di ridicolo era accaduto in quell* anno 
nella Cicdì^'e quafte tali cofe appellavanli 
Facetiae Ctrnariirvnf, 

I Cornardi avevano nna fpecìe dì giu- 
risdizione a Evtearper cacto il tempo de* 
loro divertimenti, che verìlìmilmente èra 
il Carnevale » e à& per arrefto del Parla- 
mento di Parigi, e (dopo \\ XIV. fecolo ) 
di quello di Roano. Era frà'Cittadini fom- 
^ tnainente combattuto- quell'impiego', onde 
con Ambito, e gratt maneggi era da loro 
ricercato; iìcchè di due famiglicele quali 
hanno avuto degl* Abati di quefta Compa- 
gnia, ancora fì tlcordanò quetlf verfì che han- 
110 relacione all' elezione deir Abate fatu 
in qualch' anno r 

Cvrtiardt font lei Bufati , & no» lei iU- 
W/ftV, 

Fcrtiin» psteHS d* variakì^s . 

H * Ove 

ftf fr»e(Àm*tleiit faittr ìvfifm' <• P mn prtftmt , 
Plui /• ingrnituf* U^vtqu' ih «ut CrnarJunfiU 
maHtrif sttx ieuri grani tn P ann»f MDXl Pimt 
U Ttfiaintnt J* OvÌH*t- d* nauvsH mfgmtntì 
per U,Cfmm»ndrmtitt du dh jlii^ ,tot rie»' 
tr vu.Plur Ut,*lenifyl''Aiti;tin»^ÌSP Or'''f** 
fati* tn Ja dite Maifan AìÌmìmU tu Pan isSo. 
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ove vevgionfi nominate due delle prìnei* 
pali famiglie di quella Ciidt, e che ancora 
fuOìftono. 

Creato 1* Abate Io condacevano per 
tutte le llrade della Città » e per tatti i 
Villaggi del territorio, montato fopra nn 
alino > e veftitò grotte&amente . Nel tem- 
po dì quefto viaggio fì cantavano da' Cor- 
nardi della Compagnia canzoni borlerche. 
delle quali ta lettera predetta por» il pre- 
fente faggio: '* 

Df Afino hono ntfirot 
MeUori & Oftitna 
DfbemttS fatte fete . 

En revenant de Gravinaria , 
V» gros Chardon reperit in vi» % 
Il itti coupa la tete» 

Vif Monatbus in menfe JuU» 
EgreJfKt efi e Monafierio: 
Cefi Doa de la Bucaille 

Posr aller voìr Dana Venijffta , 
Et f aire la Ripaitle, 
Dopo quelli verfì fonovi alcune annotazio- 
ni per rendergli più intelligibili ; come che 
Cravittaria è quello, che dicelì al prefèo- 
te Gravìgny, terra vicina a Evreux; che 
quel Monaco detto de la Bueaille è ftato 
UD Priore defla Badia di S. Taurino . il qua- 
le faceva più vilìte di queUo^che avereb- 
bero volato i Cornardi alla Donna detta 
de Venijfe allora Priora del Mooaftero di 
S. Salvadore della medefiou Cittì ; lo 
che 
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che però non voleva dire, che fimili vili-' 
te fodero fcandolufe , ma lérve a dimodrarc , 
che qaedi cealbrì non la perdonavano al.a 
virtù medefìtna, la quale alcune vcdte msl- 
tractavano comeil vtzio,eche fi erano arro- 
gaci una piena libertà di dire tutto cld>che lo- 
ro parefTe . Noi pure in quello fatto appro- 
viamo il discorro del Sig>da TiUiot trattan- 
doli di due Religiofì , i quali in ogni tribu- 
nale avranno la prefunzione in &vore , quan- . 
da non fi provi loro apertamente il con- 
trarìo. Seguita [a lettera a narrarci, come 
da quella libenà fcurrile elTendcHie venata 
in apprefl*o l' empietà , e i difordini fcandolo- 
iì^che portava feco il gioco detto de*, pazzi , 
il quale faceva parte, dì quella feAa , folle 
quella compagnia fopprefla intorno al 1420. 
elTendo Vercovò d* Evrèux Paolo Capra- 
iiica ffltello del Cardinal di tal nome, famo- 
fo pel favore di Martino V. , e per le i-r 
nimicizie di Eugenio IV. Tuo liiccelTore } 
ricavando^ quelVa abolizione da un re^Ara 
della Corte Prefidiale di quella Citt^. Po- 
tendo reftar dubbio ciò , che li deb^a in- 
tendere per quell'ultime parole /«/re t» 
Ripaille, che l'autore ha ommelTo di Cpit: 
gare, diremo crederi! aver fimil manier» 
di elprimerlì avuta origine d* Amedeo Vlir^ 
primo Daca di Savoja , che ftracco d^* 
iffarit e.cercatMo una vita. più, quietar ti~ 
Dunziati gli Stati a'iìgli , colla compagnia di 
fei Sigooti fuoi anùci Tt ritirò a tneaar vi- 
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tR eremitica nel Prioritto dì Ripaìllr luo- 
go vicino- a Tonon intorno al li^o di Gine* 
T» t ove vivendo con elfi in ogni forte di 
deliziale delicatezza fotto ìl titolo d' Ere* 
tatti o Cavalieri di S. Maurizia, come vie- 
ne afTerito da alcuno Iftorico (», da ciò di- 
cefi elTcme nato il proverbio, che qiundo 
qualcheduno viveva in fefta , e piacere , io' 
tendeva]] /ìf/i-r M Ripaille^ 

Dopo la feccera fbproddeita » il Sig* 
dn Tilliot ag^unge alcune olTervizioni fb- 
pra la compagni» della Mere- Folle ài Di" 
gÌon> fcritte dà Ftlibeno de U Marre, dal- 
te quali raccolgoniì l'occupa^oni'di quella 
lòcietà , che confifievano bène ^flb in fa- 
re allegri cooviri, e csmmfmndo in tem- 
po di Carnevale per la Cini, correggere 
con verli faùrìci tutti- i viz), e difetti ico* 
peni nelle panicolari pedone net decorfo 
diranno. 

A'qoe(l« Ibcletà apparteneva ancbeun 
witico diriuo ^il quale aggiudicava it prezzo 
di tutte te fcominéiré ètte l'opra cafa io- 
cena a di lei profitto, intentandone Tazio-* 
M ano degl'ufiziali di- effa detto il ^ifcat 

Inoltre s' univa la ftelTa per ture la 

folennc Tua pompa non folo pel Carnevale , 

na ancora in congiuntura di itafcite dÌ'Prìn« 

cìpt^d'ingreflb nella Ciciàdrl Re, di Principi 

di 

« l>ti Marttr Téhltaif dei Pafn ìp ^»mé 
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dìreilfangucf e Viceré : fi raccontanonmil- 
tnente altre pariicoiarirì, le quali Sembraci 
bene 1' ommettere , giacché pia pienaoi.en- 
,te h trattata quefta. nacerìa. dall' Autore» 
che puncaal'mente ne poita le funzioni ,.. «- 
' biti , impieghi * e varia fortuna . 

Fu donqoe compofta , dice egli* queft*; 
afTeoiblea * d' iatànteha , nella Città di Di-r 
gion capitale della Borgogna > 1 bigliet- 
ti dì coavacauone- a" lorà conltgti ^ e fun- 
zioni dorevana efTere In vecfi. burlefcbi >- 
Dette convocazioni. £ facevano, in una gran 
fala del Pubblico a requifìzione del Proca* 
rator Fìfcale della compagnia, detto il Fi- 
Jiàt Vetàf^ e fra gl'altri giorni ». ne'cre ul- 
timi di Carnevale, ove compar'rvana i foc), 
in abiti compoftì di color verde ^ giallo » 
e roflb , con berretta ^ a cappuccio de' me- 
deiìmi cdorì,a due punte a comi con fo' 
naglì>e tenevano tuiamazza, e in cima di lei 
una teftl di pazzo . Le cariche , o pofti 
erano diftìnti per la differenza degl' abitf> 
e quella compagnia era comandare da quel- 
lo de*^lbcj,che per le lue buone maniere » 
e pel fuo. partita era prelcetta s' ciò, q; 
chiamavall Mire-Bolle, Aveva la jùa corte 
com*Dn Sovranoy Guardia Svizzera^ Guaf' 
dia a Cavallo,. Ufiztatt dì Qiuftizia , e di 
Palazzo, Cancelliere, Gran Scudiere, ed 
ogn' altra dignità , che trovar fi fuole nella 
Corti Reali. Le fenteiize di quefto Tribu- 
nale efeguivanfì non oftante V appello , che 
era- 
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eravi , al parlamento di Borgogna . L* infan- 
teria era più numerofa di 200. uomini, 
della quale l'Alfiere poriava un* infegna , in 
cui erano dipince innumerabili tefte di paz- 
zi cu* loro cappucci, e molte bande d'oro; 
~ il motto era Stultorum infinitus ejl numeras ■ 
Portavano per la cavalleria uno fVendardoa 
due fiamme, e della medefìma figura d! quello 
de* Duchi di Borgogna , nel mezzo del qua- 
le era dipinta una donna fedente veftica pa- 
rimente di tre colori con mazza in mano, e 
fopra ad elfa la tcfta di pazzocol cappuccio 
defcritto , e quantica di piccoli pazzi , che 
elcivano dalle lifte della gonnella ornata di 
bande d'oro* e frange ali* intorno de* tre 
colori . 

Le patenti, che fi fpedivano o a nuo- 
vi ammeflì, o agi' altri focj per affari della 
compagnia, erano in cartapecora fcritte in 
lettere di tre colorì con ngillo , e cordon 
di feca parimente di tre colori ; dentro di 
elfo era la figura, e motto dell'indegna; 
erano le patenti fofcritte dal Grìfon Ver- 
de, come Cancelliere . Quando b* univano 
per mangiare infteme,cialcheduno portava 
il fuo piatto, hi Mere Folle avea 50. Sviz- 
zeri per faa guardia , ed erano tutti artigia- 
ni della Città, che facevano ciò a loro fpe- 
fè . Quelli facevano guardia alla porta. del* 
la fala dell' ajreml>lea, e accompagnavano 
a piedi la Mtrt'FolU a riferva del loro 
Co- 
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Colonnetlo, il quale, fìccome gì' Ufixiall 
dfili* iii&nteria , marciava a cavallo. 

Quando la compagoia era in marcia , 
ciò feguiva facendoli portare in gran carri 
dipinti , tirati da fei cavalli ,'con fornimen- 
ti) livree del Cocchiere, e Cavalcaate 3 
tre colori. La compagnia- marciava in or- 
dinanza co' Tuoi carri per le più belle Ara- 
de della Città , e da effa recitavanfi le poe- 
iìe avanti il palazzo del Governatore , del 
primo Prefìdente del Parlamento, e avanti 
quello del primo Magiftrato della Città , 
Quattro Araldi colle loro mazze marciava- 
no avanti al Capitano delle guardie, dopo 
il quale venivano i carri , ed ali* ultimo U 
Mere-Folta preceduta da due Ar^di , e mon- 
tata fopra una Chinea Manca ; elTa. era fé- 
guitats-dallefuedame di Corte, da. fei pag- 
gi , e dodici lacchè , dopo i quali ne fegni- 
va t' Alfiere , dipoi feflanta ufizìali , gli fcu- 
dieri, ì falconieri, i gran cacciatori» ed 
altri . Alla fine marciava lo ftendardo Te- 
guito da so. foldati a cavallo, ed alla co- 
da il Fifcal Verde co' fuoì due configli ver 
Aiti della medefìma maniera che luì > do- 
po di che gU Svìzzeri chiudevano la mar- 
cia. La Mere-Folle alcune volte facevafi 
portare da un nobil carro a due cavatliV 
ed ora in uh grandilEmo tirato a dieci , e do- 
dici * che era quafi founato a foggiti' di tea- 
tro, ove ftavaeffa fedente, e intorno gì' ufi- 
ùati con compagni» di maficit e viulim. 
Se 
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altro non rimanendoci , che lodar l'eftre- 
ma diligenza dell* Aatore, che con tanta 
puntualità, e precìfìone ha unite qaeftc 
memorie non folo piacevoli per la materia, 
ma ancora perla fodìsfazione , che fi riceve 
neir acquiftare la con(^cenza de* coftaoii 
di diverfe nazioni in que* tempi , la qnal 
cofa a nollro credere cofticiuTee una acile , 
e bella parte dell* Iftoria . 



ARTICOLO VII. 



^0'- Laurentìi Moshtmii HiJIoria Tartarorum 
BctUfiafiua. Adjeàa eft Tartariae Ajìati' 
€ùe fecundum recentiares Ceogrsphos /» 
Mappa Detìneatie, Helmfiadii an. 1741. 
in quarto pag. 354. 



SArebbe molto defiderabìle per Tavan- 
zamenco de* facrì ftudj, che alcuno 
irapiègafle l'opera fua nel raccogliere 
quelle nonzie, che dagl* Ifloricì d' ogni 
età, da'Miffionar) , e da' Viaggiatoti ci 
vengono riferite fopra i popoli dell' Aiìa , 
e dell' Affrica per formare coli' ajuto del- 
le medefime un compito corfo d' Idoria 
Ecclelìaftica delle tante nazioni, che com- 
pongono quelle due gran pani del Mondo 
dJfprezzate, o almeno poco curate fino a', 
di noUri , (^uefla lodevole impreca, a cci 
erafi accinto il Sig. Teofilo Sìgefrido Baje- 
ro rapitoci dalla morte negl'anni fcorfi , è 
ilata in parte efeguita da taluno, e fpecìal- 
mente dal Sig. Maturin Veyffiere de la 
Croze, cai dobbiamo L'Iftoria del Cnftia> 
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flenino dell* Etiopia , dell* Armenia , e 
dell* Indie Orientali, dal Sig. Lodovico An- 
tonio Muratoli, il quale hi Icritco nelK aa- 
no (boifo r Iftoria della novella crilIìanttJk 
del Paraguay, edal Sig.Gto: Lorenzo Mos- 
he mio , che nell'anno 1741. pubblicò l* 
Iftoria Ecclefiaftica della Tarcaria , di cai 
prefentenientc intendiamo di ragionare . 

Dobbiamo però avvertire il Lettore > 
ette -qocft* -opera, iiencliè porci in fronte il 
none del Mosheniìòjè ftata fcritta dall'e- 
rudito Sig. Ermanno Criftiano Paolfen, al 
quale furono fommimflrati libri> e notizie 
dal Motheoiio cognito a' Letterati per altre 
erudite fatiche , e Tpecialmente per ciò , che 
fcriffe fopra il Sinodo de'Froteftanti fatto 
in Dordrecht, e in favore de* SopratapTa. 

Qiefta Iftoria Ecclefiaftica della Tar- 
tarìa viene diftributia in tre capitoli , i 
quali abbracciano un continuato racconto 
della Legge evangelica i*paria in quelle va- 
ùe Provincie. Il- primo dalla venata del 
Salvatore fino al Regno del celebre Zìngii- 
Chan ; il iècofido da Zingis Chan fino all^ 
conquifte di Tamertano; il terzo, ed ni ti- 
mo da Tamerlano fino a' dì noftrì, fucce- 
dendo all' nltimo capo una voluminofa ap- ' 
pendice ,in cui fi leggono tutti que* monu- 
menti ibpra i quali fondafi qaeft' Iftoria . 
Per 

t Cifre. BiM. »ne. «r mod. Tom. XX!!!. p*g. 9S- 
Tom. XV. pag. 4j». Tom. XXVll. pig. 9». 
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Per maggior chiarczzii poi ^* ofia tale Io-' 
devole fatica ttovaiì nei phficìptodclU me- 
d^Hma aaa carta geografica di ratea la Tar- 
larla , e avendola noi confrontata con le 
carte de* migliori Geografi, la irovìamopià 
«làica di quella, che diede Niccold YiAc- 
nio nella Tua detcrizioiv della Xacurìa , in 
ordine alla pofizione delle fiie parti; « jTo- 
lo farebbe da bramarfi.ehe.il no0rp auto'- 
re avefle diftioto pia chiaramente la Tar-s " 
ttrìa moderna dall' aninca per così intende- 
re meglio la relazione di que' paelì colla, 
fua Iftoria, IlSig. Bayero in ona dotta dit- 
fcrtaziooe ^'> confiderà Jo ftjitp della Scizia 
antica, e de'fiioi popoli ^l tempo di Ero-, 
doto , e v' infcrifce pn* accurata carta geo- 
grafica, la quale molto potrebbe ferire, 
per illuflrare l'aniita ftotia dì quello valle, 
contrade, che prefenteraente vanpo foti# 
il nome di Tartaria, 

Ma ritornando al noftro Autore. .raccon- 
tino gli Scrittori prientali citati nella fua 
Biblioteca dal dotiiffitno Monfignor Affc- 
man t^\ che Jafet collituà capo, e Princi- 
pe della fua difcendenza Twck ; da cui de- 
rivano U maggior pane .delle popolazioni. 
dell' Afia, Fra ì fucceflori di Turck fi nu-, 
mera Alan^s, i cui .figli Tuta, «ì.Mttngl 
eternarono il proprio pome preflb que' di- 
iceo- 



fììi luogki . 
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fccndeifti di Turck , che li chiamarono di- 
poi Tattari.o Tariarì.e Mungali, o Mon- 
goli. Il Cluverio ^'^ e molci dopo il me- 
defìmo «edono originato il nome di Tar- 
tari! dal fiume Tattar, o Tatter, che ba- 
gna quefte vafte contrade dell'Ada-, ma il 
noftro Autore non fa verona nienziofle di 
qaefta etimulogia . Efamìnando noi ■ fé ciò 
che Jcrive il Cluverio avefTe probabilità 
«{cuna , troviamo eflìer chimerico quefto 
fiume Tattar , if che non fu avvertito dal 
Marciniere,dal Reiskio, e dagl* altri com- 
mentatori del Cluverio; e forfè il noftro 
Scritture aveiÀ creduto opportuno di non 
far parola di quefta falfa credenza , e dì 
preftar fede all' opinione degl* Orientali » 
che fi fonda fu la teftimoniaaza di molti 
autori f^>, e la quale fé non è del tutto *e^ 
xa, come fofpettìamo, almeno non fi può 
impugnare con evidenti ragioni. 

E^ da avvertirti frattanto, che fotto 
il nome di Tartarìa comprende il no- 
ftro Scrittore" tutti que* popoli , che da' 
Greci anticamente fi chiamavano Sciti, u- 
niformandofi in ciò al fentlmentb di tut- 
ti i Geografi , i quali a riferva dell' In- 
dia di qua, e di U dal Gange , della Fer- 
fia^edcl Catajo,a cui fi univa la terra in- 



I Lil». V. Cip. in. pilg. SI4. edii. M Martin. 
i Herbelot alla voce T«;;>t^. Kilt. Gcncal. Far, I. 
Op. II. pag. 19, 



D,n,,.HNGQOylc 



ARTicoto Vn. 193 
cognita <■', quali tutto il reftante dell' Alia 
chiamarono Scizia, divifa ìn due parti dal 
Monte Imao. Incerte fono \e cagioni ,per 
le quali il nome di Tartarìa fi ftendelTe per 
così vaftopaeié . Pietro Bizzarro **' crede, 
che ciò avvenifie perchè 2ingis-chan, il qua- 
le occupò tutta l'antica Scizia,era Tartara 
di nazione. Altri vogliono f3>, che i Ne- 
Aoriani , i quali obbedifcono al Cattolico di 
Moful,dop'o aver portata la Religione Cri- 
ftiana nella Tartarìa fpargeflero' il Tuo no" 
me, e la fua potenza piò ancora del vero, 
per così ingrandire le loro conquìfte . Qua- 
lunque però fiafi la vera cagione di quefto 
ingrandimento, il noftro Autore confiderà 
i Tartari , e gli divide co' moderni Geogra- 
fi in tre nazioni , cioè in veri Tartari, in 
Calmuchi , e in Mungali* i cefhimi di tat- 
ti i quali ci vengono efpreflì dagl' ultimi 
viaggiatori col carattere di barbarie , e di 
crudeltà, a riferva però di que* Tartari « 
che obbedircono all' Alcorano , e degV* al- 
tri, che confinano colla China « ne' quali 
trovafi qualche barlume di buon fenfo, e 
di polizìa. 

Il noflro Autore crede giudiziofamen- 
*(. rn/-.pfr. :i rAmt^Q j in (.qJ la Religione 
(Te a fpargerfi preflb ■ 
I Tar- 

t. Tom. II. Lib. TU. Cip. 
Vili. pag. «19. 

t. IL Op. IX. fig. ivjì 
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Tartari. Se fofle vero» che S. Tommaro 
avefle peoetrato doq Ìqìo nell'India, ma 
ancora nella China, fi poirehbe facilmente 
credere al Padre Kircher, che fonda in 
S. Tommafo l'Epoca delCrìftianefìmo del. 
la Tartarìa . Ma il TolUo , Ja Croze , e il 
Renandot eOuntnando j:riticamente U viag- 
gio all'India del 5. Apoftolo, lo trovano 
61fo , anzi{:hiÈ oflervi^mp noi , che il Tol- 
Uo critico molto ardilo ma dotto rofpct- 
tò Ui, fhe quello fuppoHo Apodojo fofìe 
xm ToDimafo difcepoio di Monete , il qua- 
le al riferire di Teodoreto fu mandato a 
predicar^ neU* India . Qaefta congettura 
per altro allora farebbe felice, quando fì. 
trovafle conformità di fentimenii fra* Cri- 
fliaoi del I^labar , e delPaltre Indie , e i Ma- 
nichei, lo (he non par vero; e perciò più 
tofto ci adattiamo a credere , che l' lidia 
di S. Tommafo fofle la Per(ia,rcoperta fat- 
ta dal dotto Beaufobre f*^, e appoggiata 
con ragioii convincenti non meno, che e- 
ròditt^ 

Tpttayolta ^lenchfc S. Tommafo non 
s' inoltrafle nelf Indie , e nella TartarU , bi- 
fogna peto credere , che quelle yafte con- 
trade dell* Afia riceyeirero poco dopo 1' 
^fcenfione del Salvidore i primi lumi dell' 
ìvangelo. Ciò manifeftano chiaramente i 
jonumenti riportati dal fopraccitato Mon- 
fignor 

I T/if, Iti», liil. p»ff. »4;. 

> ^iji. dt XAitfibf Tom. I. Lib. II. pag. 404- 
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iìgnor Afionaa <'> , a* qatU aggioi^fi So* 
froiiio Scrittore del fecero fettinia, e Ar< 
nobio Scrittore del quarto, il quale fcrifle. 
che la religione Crìftiaiia erafi dilatati fn 
i Seri ti qnati altro non fono, che i Chinefi, 
o popoli alla China contai CO. ApprclToi 
Chinefi trovali la fetta Xekiao * o della 
Croce, e nel 1625. fu icavato nella Città 
Sin'gan-fìi della Provincia Xen-fi quel ce- 
lebre monumeato Siro-Sinico, che dopo il 
Padre Kircher i ftaco pubblicato dal Mut- 
lero, -dall' AlTeman , dal Renaudot, e da 
altri. Da quello ricavali 1* efiftenza del Cri- 
ftianefìmo nella China lino nell'anno 6;6. , 
e il noftro Scrittore approva 1' antichità di 
quella pietra fui fondamento , che in elTa 
iì contiene la dottrina de' Neftoriani, qua- 
le non farebbe fiata inferita in quel inona- 
menco da* Mìflìonarj Cattolici , 1* intereflìe 
de* quali portava la gloria della communio- ' 
ne Romana , e che fapevano non eflere in 
credito preflb i Chinelì que* monumenti, ì 
quali non vantavano almeno mille anni d* 
antichità. Alcuni Critici , e fra quefti 1* 
Hornio , Io Spizelto , e la Croze benché 
adottino l'altre prove denotanti 1' antichi- 
tà della Fede Evangelica nella China, tutta 
volta vogliono per molte ragioni, che fia 
I 2. àpo- 

I BiU.Orit-nt.VéT. Tom. IH. Par. 11. Cip. T. 
e Op IX. 

% Celiar. Kat. Ori, ant, Tom. II. pig. 759. 
Cluver, iHtrttl, G*«ir, Lib. V. Cap.V. p^ 5ijt, 
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jpoccifo, e fiippofto il-monaroeittò di Sin- 
gati-fìi. Benché noi ritnanghiamo 1» una pie- 
na indifferenza , nulla di meno ci pare po^ 
tcrfi rifpondere facilmente alle ragioni pro- 
pone dal noftroScrìttoTe; imperocché quel- 
le parole, dalle qnali pare che iì ricavi la 
dottrina di Néftorìo > fono equivoche , e pro- 
prie di chi voglia jmicare la maniera di 
£crivcrc degli Orientali, e per l'altra par- 
te r antichità di quafi novecento anni po- 
teva baftare à* Miffionar) per togliere alla 
dottrina, che infegnavano, quell'aria di no- 
vità , che i Chinefi dìfprezzano. 

II Criiltanelìmo della China, fui quale 
£1 quella digreflìone il Stg. Paalfen , prova 
.incidentemente, che ancora nelle contigue 
Regbni foHe ne' primi fecolt predicata la 
fede , e fpecialmente nella Tarcarìa , nel- 
la quale dal fecolo ottavo fino ali de- 
cimo terzo , in cai regnò Zingis-chan 
fi trovano molte converfioni fatte per 
la maggior parte da* Neftorianl . Ciò che 
{crixcfi diffnfamente in qcell* iftoria del Pa- 
triarca Timoteo gran promotore del Van- 
gelo, ma iiifieoue del Neftorianifino tro- 
viamo chiaramente epilt^to dal Renau- 
dot, il quale nelle note, colle quali illu- 
flra i viaggi fatti nell'India V anno 851 e 
nella China 1' anno S77. cosi fcrive <'). 
M Fra quelli popoli comprcfi tutti fotto il 
„ nome generale di Turchi , e di Tartari vi 
„ era 
I Pag- 3»». 



D,niz=rtNGoO«^lc 



A H t i G o t o' VII. ■ t9J' 
M era un grdn hvunero dì CrìHiani ho» fb-' 
» lameitte quando Zìngìs-chan fojidÒ il tao- 
t, grand' Imptro» ma molto tempo avanti 
„ queft'Bpoca. Perchè trovali neìl' Iltorìa' 
„■ de' Nefiorìani., che Timoteo loro Cat- 
ti tolico, il qaale fuccelTe « Hananjcchua^ 
„ di cai faflì menzione nell' ifcrizione Chi- 
ff. nefe Siriaca , e fa ordìnaco verfo 1' anna 
,( 77S.di Gesù Crifto, aveva £:rìtto al Chili 
„ o Imperadorc de* Tartari, e ad alcom 
„ altri Principi del Twkeftiin per efortar- 
„ gli ad abhmcciaie Ì3.fede Crifìtana, ciò 
„ che egli fece con dugeniomila fudditi ..... 
^ Doppo qnelttetnpofi trovano moke no- 
„ tizie Eccleiìaftiche della Ghiefa Nefto- 
gir'riana, nella Tarlarla ; un Metropolitano 
,j.dì Tnrkeftan, uno di Tengjt, uno di 
„ Cambalù^ed ano dìCafchgar,e di Nona- 
„ kat. EfTcndovi de' Metropolitani, vi fa- 
„.ranao {tati ancora de' Vefco-vir e fé ne 
„ trova uno chiamato. Mar Denha nell'I- 
,-,. Horìa di ZingiS'Chan . „ 

Morì Timoteo oett* anno 82 o. , ma non 
abbiamo Illorìci,che ci alficurÌRo,fe i Pa- 
triarchi fuoi fuccelTori folTero animati dal 
medefìmo zelo , e non vi f<Hio nella Tarca- 
ria memorie di Religione Crillìana fino al 
principio del fecolo XI., in coi fegni la 
converfione del Prete Janni Impetadore del 
Tangui , e delle Regioni adjacenti. Neil* 
Europa erafi fparfa una fama molto vantag- 
giofa del Prece Janni; ma dubitavjfì del 
I 3 pae» 
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pteiè, in cui quello naovo Crefb abitafTe. 
Gioì IL Re di Portogallo per le relazioni 
di Pietro CovilUnio , e d' AUbnfo Faiva dal 
medefìmo mandati l'anno 1487. nelt' Afri- 
ca , fece credere che il Principe degli A- 
bìffini fofle il Prete Janài »aTendo que* due 
viaggiatoli olTervato elTere quegli Ctiftiaao 
liccbillìmoi e in molte cofe fimìle alle 
narrazitnii , che d«l prete Janni fi erano 
^arfe in Europa» Eufebio Renaudot ^■>»e 
GiafeppeFraiicefco La£tau W fono qaelHt 
che modernamente hanno preielb di far ri- 
nafcere la favola del Prete Janni neli* A» 
frica» ma poco felicemence» coaveneado i 
Geografi eflere egli un Prindpe Tàrtaro» 
come fopra abbiamo detto. Berica* o Ke* 
rit chiamafi il prillo» che abbraccialTc U 
fede infegnatali da alcuni Preti Neftortani 
inviati al medefìmo Principe da Giovanni 
Cattolico »o voghamo dire Patriarcale Sac? 
ceffore di Timoteo. Nella Cronica dell* A- 
balfaragìo (3> G fa.menùonedìattrl tre Prin- 
cipi Criftinnì.é fnccelTori dei Prete Janni. 
Il primo chiamato Nafarach pafsò con una 
gran moltitudine di Tartari ìt Monte Tmao 
penetrando fino a Chafgara pofta nell'an- 
tica Bucharia minore. Vilfe il fecondo nel- 
k metà del fecolo XH, e Ottone Friftn- 
gen- 

I Hlfi. Patr. AU*. pag. »;.*« }17- 

Tom. lll.pajt 57 

3 Aflèm. Tonh UI. Pu. IL Gap. IX. p. 488. 
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genfe racconta fii la fede del Vefcovo Gi- 
bulenfe Ambafciadore degli Afmeni a Eu- 
genio III, d' aver q[Uefta Principe vinti i Re 
di Ferfìa,edt Media fratelli, d"' aver' avuto 
in animo di foccorfere i Criftiam di Pale- 
ftina» e d*aver' fcrìtto Una lettela all'Im- 
peradore di Coftantinopolif nella quale di- 
lata i confini del rua Impero' dall' Indiif ul- 
teriore iino alla P'rovirTciat di Babilonia^ e 
chiama Tuoi tributar} fettanta Re ^ Il Sig. 
Paulfen oirerva coli' AfTeman elfer fup^ofta 
una tal lettera, e inventata da'" Nelloria* 
ni, i quali ponevano Ibnlmo' ffudio nell* in- 
grandire la potenza de' loro Frofeliti» Pa- 
re a noi «che doveflé egli ancora riflette- 
re, che i due fratelli Monarchi della Me- 
dia , e delta Ferita , e la fconfltca avuta da 
quello Tartaro fono cofe fuppofte,e con- 
trarle aU'Itloria de* Sofl, e de*Kalifi,noa 
meno della lettera divifata. L'ultHno Pre- 
te Janni fu TogruI chiamato- altrimenti 
Unch-chan, ai quale Alelfandro HI. l'anno 
1177. inviò Filippa Vefcovo per iftruirlo 
nella Religione Canotica , e allontauarlo 
dair ereJia di Neftorio « 

Zingis-chan» col quale & d\ princìpio 
al fecondo Capitolo , nacque 1* anno 11 ^4. 
da ftirpe Regia , e frequentò nell* età mi- 
nore la cone di TJn<Ji-chan col quale di- - 
poi venuto a corttefa e battaglia , lo vìn- 
ie , e dopo la conquìfla del fuo Impera 
^i fa facile il iòctomeitere la Perfia » l' A- 

I 4 flA 



D,niz=rtNGoogle 



aoO GlORHALB DE' C.ETT. 

fia minore, e fino ona gran parte della Chi- 
na; ma nel tempo» che meditava di foggio- 
garla intieramente , mori Tanno iiid.> la- 
fciaodo nelle nazioni Tartare una gran fama 
del proprio nome , che ancora perfifte. 
Jafanfinbeghi moglie di Zingis-chan era 
cfifliana, e figlia dì Unch-chan> e aderiva 
«' configli di Rabbanta Monaco Neftoria- 
iio« il quale colla fimulazione, e coll'im- 
poilura fi procacciò il nome di Profeta, e 
di Santo. Ma ah quelli, né quella induf- 
fero alla credenza loro Zingis-chan , il qua- 
le a fimiglianza della maggior parte de* 
gran conquitlatorì fi card poco di religio- 
ne t e con eguaglianza trattò le divetfe fet- 
te, che regnavano nel fuo' Impero.. Zaga- 
ta)o fuo figlio profcftò pubblicamente la 
fede del Redentore , e ad onore di San Gioì 
fiattida erefie un tempio tnagiiìficd* che 
reggevafi fopra una fola colonna , a cui di- 
cono fervine di' piediftallo quella Pietra 
K«a, che ora trovafi nella Mofchea delfa' 
Mecca , nella quale i troppo creduli Mao- 
mettani ripongono tanta virtù. Ugadai an- 
cora altro figlio di Zingis-chan, efuccelTo- 
Te nell'Impero fòvorl il Vangelo, e fpe- 
cialmente i Neftoriani , e benché lo Spon- 
dano racconti alcune perfecuzionì nate fot- ' 
to il fuo Regno, tuttavotta un tal Filippo 
Priore de' Domenicani in Terra Santa fcrit- 
fc a Gregorio IX. circa V anno 1137. de- 
feriveadi^li il florido ftato della crìfiiaoità 
Tar- 
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Tartara; e l' inclinazione del CatGolìco N«- 
ftoriano per la Chiefa Romana . 
, Celebre è la fconiitca» che nel 1 242, die- 
dero agli Ungarì i Tartari, i quali dipoi deva- 
ftarono l' Ungheria , l' Auftria , la Boemia» 
la Pollone , e la Ruflia . Ciò.fa^che mufle la- 
Boceneo IV. a fpedire nella Tartarìa atcu- 
Dì Mikiftri Evangelici preii dagli Ordini di 
S.~I>omeniGo,todÌ'S.Fr3acerco,i quali foc- 
ceffiyaatente'iiaddoflarQnp. quello pefo &* 
nò-»cbo M-.^nìS .a« vienDet^ alleggeriti 
d^lft CoàpagmD di Gesà . I Religiulì di 
S. Domenico dopo tre anni , e fette mdì 
di' viaggio .fitornarono hi Làone di Francia 
nel fir.e deH* anno i Z4Si> fenza elFetto , for- 
Ì4 per non avere uT^todifinvoltarfi , e tnode- 
Wiome', cofe troppo Beceflarieinfimìlicir- 
eóftanze^'l FrancefcaRi poi arti\^ti doppo 
molti -dtfagt'aHa/Gorte di K^iuka figlio di 
Ugadat , prefentaroRo al: medelìoio )e let- 
tere del Pontefice* e V iftruirono nella re- 
tigione- Crifliaoa. abbracciata poco dqfpo 
dall' Imperadore , che rimandò i. M'ISonatj 
alla Corte, Apoftolìca con ricchi doni. Ca- 
po dì quelli pradenti Sacerdoti era F. Gio" 
vanni del piano di Carpino, doppo il ritor- 
no del qaale ia Europa; la Tartarìa , che fi 
diviie in due Imperi > Orientale , ed Occi- 
dentale , feguitò U credenza de'fijoi'MoQar-, 
ehi» ed of» impugnò, ora prooiplfeta dotr 
trina. Evat^sUca prgdi^ata ,tti4?fe(ra mente. 
da'-Mtflìoaarj di S. DÒmemco^e di S. tran- 
I 5 ccfco> 
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celco, i quali avevana tre poflenti i 
da TÌDcere. cio& ì NeftorianUi Maometta- 
ni , ed ì Gentili . Moit dee qui omettete , 
qaanto fi fegnaUITe per le foe fatiche apo- 
fiolicheF.Giovanai di Monte Corvino Fran- 
cefcano, il qoale parcitofi dall' Italia nel 
laS^.. dappo avere fcoria ona buona paru 
te dell India fermoflt alla Carte del gran 
Chan de* Tartari Orientali . Raggaa^anda 
egli colle Tue lettere Clcmmce V. della prò* 
pagaaione del Vangelo, il Sommo Pontefi- 
ce lo creò Arcivefcovo di Cambalà , e gì* 
invi& fette Religìofi del fan Iftitato confa- 
cmtt dal Papa per Velcovi SafTraganeì.' 
(^e(tì aaoTt Prelati, ed in apprefla Gio- 
tanni Velcota di Trevl^ con altri Miffio- 
nari DomemcMiriduirerotaCriftianici Cai^ 
tolica delta Tartaria at più atto légno della 
fila fortuna > L^annopoì 1330. éflendomoi^ 
tol''ArcìvercQvo di Cambalà»fu eletto dal 
Pontefice pcrnaovo Prelato di quella Chie-' 
fa F» Niccolò Francefcano^ma non vi fbno' 
memorie» che ci afficutina d'effer*egli ar- 
rivato al potlélfo della medelima. Solofap* 
pia mo , che nel Cata jo »o fia China Occiden- 
tale» e nella Tamrla Meridionale crefce- 
vano giornalmente i Fedeli . e che -il gran' 
Chan de^Tartari invìi l'anno ijjS^ An- 
drea con altri quindici Ambafcìadort at 
Pontefice»per mezzo de* quali richìefe l*a- 
■licitLk della Sed« ApoAt^ca * e un nuov^ 
Me- 
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Metropoltuno per h Chiefa di Cam- 
baia . 

Cefsd cnctaTìi In breve tempo quella 
felìdcit , e con elTi le fperanze ,che fi era- 
no concepite di ulteriori progrelfi nella 
Chielà Tanara * Imperctocchè preflo fi 
dirperfè quel Gregge nafcente del Vange-^ 
lo, non Telo per l'odio ìnvetentro de' Mao- 
mettani ^ì qaalt cwelenaroRor Usbek Im-' 
peradore Crillìano colla fua Famiglia, ma- 
ancora per le guerre iiMeftine inforte fra* 
Principi della Tartarla, i quali vennero in 
breve oppreflì dalla potenza di Tamertano. 

Tamerlano adunque detto da'TartaH' 
Timur^bec nato nel ijjtf. cominciò fitto" 
adulto a muover guerra agli altri Principi' 
Tartan t e vintigli »* impadronì in (èguito: 
delP India, della Mofcovia.'e ancora dell*» 
Impero Turco doppo aver fatto prigiot»e 
B.ijaret , Preplravafi a invadere la China, 
quando una morte precipitofa lo tolle al 
Mondo nell'anno 1405^. , disfacendoli così 
un Impero vafti/Iìmo^di cui fono reliquie i 
gran MogoH futa difcendenti, l'ultimo de* 
quali negramii Icorfi É flato vintole pri- 
vato dei Regno da KuU-Chan Re di Per- 
fia. Non convengono gli Scrittori nel for' 
mare il carattere di Tamerlano, lodando- 
Io alcuni , e biafìmandolo altri fino all'ec- 
celTo. Parlando della fua Religione, che è 
il pantOt che e' intereiTa , benché talu- 
16 no 
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no f') lo . fupponga amico de' CrìHiaai » e 
nemico di Maometto, e alcun altro ('> le 
k> figari fegaace dell' Alcorano, e contra- 
rio al; Vangelo, crediamo noi, che feguif- 
feinternameiite la Religione dì ZingiS'-clian, 
della quale abbiamo parlato altrove, e che 
apparentemente favorire ilMaomettanifmo» 
che nelfuo Regno prefe un intiera poflef- 
ib della maggior parte dell* Alia, e col 
quale rendeva i fadditi ciecamente obbe- 
dienti a'iuoì pazzi voleri. Dì qal no Tee 
la perTecuzione fatta da Tamerlano a* Cri- 
fliant, de' quali oppreflè una moltitudine 
ìtmumerabile . Ed è evidente , che il go- 
verno di Tamerlano fa fatale alla Crìftia- 
nità Tartara, giacché doppo il medefimo 
ióìo S raoimenta , che neU*anno 1391. al- 
cuni Rctigioii Francefcani prefTo il Monte 
Cafpio iflruivano que* popoli nella fede, e 
che nel 1481. il Prete {anni per mezzo 
de'fuoi Ambafciadorì lichiefe un Vefcovo 
si Papa ì ma non trovatofi chi volelfe af- 
fumere quefta imprelà , ritornarono gU Am - 
bafciadorì nel loro paefe > che boq i cer- 
tamente la Tarlarla , ma l' Etiopia , che in 
que* tempi chiamavali per errore il Regno 
del Prete Janni, conforme fopta abbiamo 
&riito. 

L'in- 

I Catron Kifi. iu Mtgal Tom. L pig. 3. edó. 
del 171J. Hift. Tamerl pag- 97. 

» HMkBibt Orimt. alla Toce TfMWi'. HiS. ée 
Timui. Bce. Tom. IL f»g. 151. Tom. ÌU, pig, ai|. 
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L* incomparabile Monlìgnor Affeman 
offerva *'>, che negi'anni 1490., 1504., e 
1505. lì trovavano alcuni Vefcovì Nefto- 
riani fparft nella Tarcarìa ; ma non fi fa, 
fé la Religione Criftiana tanto Cattolica , 
quanto Nelkumna fìalì dipoi conlérvata^e 
molto vi è da temere della fua totale e» 
finzione, privata fpeciakmeote de' Mìflìo- 
narj Europei , L quali indotti dal commo- 
do della navigazione hanno antepofle lena- 
zioni contigue al mare .alle altre fepolte 
per cocl dire nel continente. 

Le ultime notizie della Tartarla ci di- 
moIlrano,che due fono le Religioni domi- 
nauti nella medefima, cioè il Maomettif- 
iBo, che abbraccia la gran^ Bucharia> e la 
Tartarìa Occidentale confinante co* gì* altri 
Maomettani, e 1* Idolatria, che fi diftende 
preflb i Mungali, ì Calmucchi , « il rima- 
nente di quelle valle Provincie. TI Signor 
Paulfen dlfcorre per ultimo della, religione 
de* moderni Tartari Idolatri. Adora, (dice- 
egli ) il popolo un mimevo infinito d' IdoU 
ièuza curarli d'altri punti di Religione. I 
Sacerdoti d^l' Idoli chiamanlì Lama , e co- 
minciarono ^cto Zingis^han ^ al cui tem- 
po ricevettero i Tartari il vano cako- degl* 
Idoli degrjuguriti. Qui dee perà offer- 
varft qaefti Jugariti ^Ifere gl»iftefli, che. 
gì' Usbergi Tartari confinuiti. colla Perlìa. 
Ma fé quelli già fiurono Crìftini , confoc-; 
me 
1 Teitk lUt Bar. U. psg. 50^ 
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■e ce ne afficara Claudio Sicardo GeruI* 
tt (<>, come mai introduOero oella Tana, 
ria un culto affatto rupeftizioro, e gentile? 
Quefta contrarietà forfc lì potrà tugliere 
a noftro credere coU* aderire, che altro 
non fcHio i Lamaife non clie ano sfìganta 
abbozzo dc'SaeerdoctCriltiani . a lìmigUan- 
sa de' qaalt obbedticono a un (botino Sa- 
cerdote» chiamato ior Kngua Tartara Dalai 
hamttf ovvero Or/o tama. 

Abita quefto infìeme Prìncipe, e Sa- 
cerdote nella Toinniitì d' un monte nel re- 
gno di Tangotr e Lafà è la Cittì fortuna- 
ta » che fondita nd medeiìmo munte rac- 
chiude ii Dalai Lama» a cui vivono fubor- 
dtnatl {opra vcncimila Sacerdoti minori > che 
l'adorano col reftante dd popolo come un 
Dio,e£ credono foriBnati»fe pcflbno co- 
Bie reliquia iniigne portare addofib i di lui 
efcrementi: cofa veramente barbara, e im- 
monda. 1 Tartari lì figurano ancorar che 
c^i viva perpetuamente» lo che provie- 
ne, pnchì dopo lat murre d'alcun Dalai 
Lama i fuoi domeftici foftitutfcono tn fua 
vece un altr* uomo, che Io fòmigli , ovve- 
ro^ TWtchè ammettendo i Tartari la Me- 
tenrpfìcolì » a cui quafi tatto l' Oriente pre- 
Aa Ade » fingono perciò r che l'anima del 
Lama defonto palli ad infurmare il corpo 
delfucceflbre. Gl'ultimi viaggiatori ci rag- 
guagliano ancora, che molti Tartari van- 
no 

t ittmtir. Jft Mifft Tom* VI. p^g- >)t9- 
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fld in pelkgnn^gio per vilìtare quefto lo- 
ro graa Sacerdote > e che tutti i Princtpf 
Tartan prtna di prendere il- polTeflo del 
prsprio regno f ricevono la benedizione, e 
1' appretaaìone del grjtn Lame a peribnaW 
mente» o per mezzo d* Ambafeiadorì ; an-^ 
zichè «gU medefima alte volte fa de*viagf 
$i fino netlft China* e da per tutto è ve- 
nerato , e adorato con fuperflizione intolte* 
f abile (•>, 

Antonio d* Andnfda delT* Compagnia 
di Gesà aiFerma ('\ che i Lama confelfa- 
no enervi un^ folo Dia diftinco in tre Per- 
fone> la feconda delle quali fparfe ìì pro- 
prio Sangue per la fatate degl* uomini ; che 
ne* libri facri dipìngono la Croce ,*- che il 
gran Lams CacrìEca il pane,, ed il vino, e 
porta I» tonfura ffmile a*' Sacerdoti della 
Cothtnunione Romana , Se una tal narrazio- 
ne folle vera»^ farebbe indubitato altro non 
efière ì Lama » che Sacerdoti" Criftìanl de- 
generati cot tempo- in Mlniflrì d*' empietà» 
come fopra abbiamo accennato ;^ ma i viag^ 
giarorì pia: verìdici conv&icona in molte 
cofe rAndrada d'i fallita.. Tuttavolta non 
mancano prove più iìncere.che conteftino 
clTere la religione de" Lama un parto in- 
forme della Criftiana. IlFadre Giacomo d*' 
Avril 



t Du-Sob 0#oj«'. Mo^. Tom. ir. ^%. ;»?■ 
% VedibCrou Hijl^ duCbrifi, in lni.\Ju 
VI. pag. 5IÌ. 
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Avril fcrive <') ,che il nome di Lama è un 
nome Criftiano in lua origine , e che in real- 
ti La £gara detla croce fi mantiene in gran 
credito prefTo quelli Sacerdoti Idvjlacri, Il 
Padre Gerbillun ''> ci ufficura elfere in ufo 
odia Tarearla l' acqua benedetta , Ip. pre- 
ghiere per gli defontì > it canto ne' templi » 
ed i facri ornamenti. Altri riferifcono O'* 
che il governo facro de' Lama corril'poiide 
alla Gerarchia de* Lati ii * e finalmente 
Mr. la Croze uomo pentillìmo nelle co- 
Aumanze orientali oflerva <t> in un libro 
dt preghiere Icrìtto in lingua Taogucica 
fpefio ripeterli quelle parole.- Prete f no- 
firae ad OeiMt veniant: exbibe mbis o D»- 
rniuf mftricordiam , e altre fimili « ch.e 
fembnino frammenti di qualche litui^ia 
Criftiana. Per avere prove più convincen- 
ti > farebbe d' uopo U potere efaminare i li- 
bri di Religione de* Lama , che fi con- 
fervano con gran cautela nella Città di La- 
Ìà,ed i quali non fono fiati finora, cpnfalta- 
ti da'Doftri Europei. Que' Religtofi della 
compagnia di Gesù , che già. intraprefero 
4alla China una fotenne legazione al gran 
Lama» forfè ci daraano a Tao tempo .più 
di- 

t Veyagt dt U Chine Lib. III. pag. fu. 

* Obfervat, biSer. fur la grande Tarlarle 
pig. 194. 

J RegÌM'Otfertnt. Geeg^ ^. M'jìen' fur U 
Hiatte da Tiiiet mg. jSj. 

4 Hijl. di' Chifi. det Imi. Lib,,VI.p»g; jjS; 
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diftinta contezza del vero fìftema, in cui 
trovali la Religione de* Lama » e quale 
fperanza iì poila avere della conveifione 
loro al Vangelo. 

Si potrebbe rofpettare ancora , che 
la Religione fopraddetta de* Lama avelfe 
lèco milchiato alcun rito della legge Giu- 
daica, e che il Dalai Lama fofle un abboz- 
zo del Sommo Sacerdote degi' Ebrei . Se 
le dieci Tribù dopo la loro difperfìone oc- 
cuparono la Tarcarta , conforme credono 
autori graviflìnii <'), farefobe-alTaì verifimtle, 
che vi aveffero infegnata la loro Liturgia , 
e le proprie coftumanze , come farebbe 
quella di vivere diviJÌ in Tribù, ovvero iit 
Horde, collume proprio de* Calmucchi , e 
de' Mongoli , prellb ì quali molti afle- 
gnanoilGog.e il Magog della Scrittura <*) . 
Ma non vogliamonoi intraprendere una, più 
lunga difcunione d'un opinione affatto ta- 
ciuta dal nollro erudito fcrittore col qua- 
le conveoghiamo per ultimo eiTere infulG* 
ftenti le congetture di quelli , che preten- 
dono altro non cllere il gran Lama , che il 
Patriarca de' Nelìoriaiii . 



A R- 

I Mora. Jtr*r. Hft.Cèrifl.Cip.XKVl. Ge- 

nebr- i" Cir^a. Avù. ^fUg- Mund. Tom li. 
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Dijfertaziime di AtmìbaU degli Abati Olivif' 
ri fopra due antiche tavolette di avaria 
delV EniituntìJJtma , e Beverendiffìmo Si- 
gnor CardiMle Angelo Maria Quirini Bi~ 
kliotecari» delle S. Sede,/- Vefiovo di Brt- 
fcia . In PefarQ 1 74J. nella Stamperìa di 
Niccoli Gavelli ce» iitensa de' Suferiort , 
In qaano di p^ine 13. 



Esponemmo nella prima parte f<) del 
preicnce anno i bizearri, e cbimeri< 
. cbi peniàmenti d«I P. Baldini lbpr,i un 
dittico' donato dal)* Eniìnentiffimo Qairini 
al Vaticano t e confatammo alcune rpecia- 
ti riiieflioni,. colle quali quel buon Reli- 
^oTo s'iqp^d di perfaaderci, che quel 
bel pezzo di antichi^ fulTe parto del feco- 
le decimo quinto . OHervazioni di fimil 
fatta non poterono aver la forte d'incon- 
trarci ip.genio del chiarìifimo Stg;. Annibale 
degli Abati Olivieri * che del tempo de- 
gli AnroBioi (*> l* avcvii già Jàviamente cre- 
da- 
I Vt%. xz. feq. 
»Pag. 4- 
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dato: anzi riflettendo alle paradofleopinio- 
m del F. Baldini, che lo ridaHe prima a' 
tempi di Onorio, e pofcia a quelli di Paolo 
Sec(»ido,lì è accinto con quefta dìflertazja- 
ne I confutarlo» fciogllendo bravamente tutte 
le obiezioni da quello oppolle all'anttchi- 
tà dei Dittico . 

-In tre parti pertanto divide il Sig^. An-' 
r.Ìbale<i>Ie ofTervaaioni del P. Baldini . O el- 
leno lì fondano in generale fopra la corrot- 
ta (paniera dell* architettura del Dittico,» 
trauano-in parcicolare di alcunefoime del- 
la medefitna «rchicetcura , o ^ raggirano 
per. uUÌim> fbpra 1* origine , e l' ufo de' Dtt* 
tici . Tutte quelle oppoftztoni .benché dat 
Sig. Annibale riputate dotte^ ed erudite, 
non fon perà dal medelìaio tenute per atte, 
e valevoli a diinoflrare* che il lavoro àiì 
noflro Dittico fìa del ballo fccolo > 

■ L' architettura ,fcrive il noftro dottif* 
fimo uxKon, altra è vera, e reale, altra è 
finta , e pittorefca . La vera ,. che coftands 
di partì folide, e ftatnli coaipotw alcun 
edtfizio , può* dare al perito un legittimò 
contrafTegno del fuo tempo, dovendoli lùp* 
porre, che l'architetto fap^ffe, e mectef- 
fe il» praticale regole abbracciate , ed ap- 
provate dal fecoto, iit cui egli wifie.aiwn- 
do avuioqnefta facoltà, come tutte l'altre^ 
le lue vicende r e dì miglioramento , e dì 
declinazione . Ciò però non fi può dire 
trat- 
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trattandoli di archicettuca finta.- ella era un* 
acceflbrio delf opera del Pittore, o dello 
Scnltore» o dello Stuccatore, che Urcìa- 
vanfi guidare più tollu dalle regole delta 
loro capricciosa facoltà, che da' precetti 
dell'architettonica. Ed ecco, additata al P. 
Baldini la cagione, per cui alquante impecr 
lezioni, e fconci^ture fi veggono nel noUra 
Dittico , beniìhè lavoro fta de' migliori teta-: 
pi-, e molte più fé ne ritrovino in altre opere 
di perfettiinma,ed antic:i mano. La verità 
di quella (>^propo(tzioae è incontraftahile , 
e Àine cale viene dal Sig.' Annibale dimo'. 
Arata con alqoanti «fempj romtnteiftrati-: 
gli da varie raccolte dt medaglie, e dì at-< 
tri monumenti . 

Dal detta fin qui deefi'concfa|iudere,: 
che gli errori d'architettonica fcoperti dal 
P. Baldini nel noftro Dittico non poiruno 
TepnurG per prova fufiìcieDte perfarìo cre- 
dere opera di baffa età > Paffiamo adeflo 
alla feconda objezione ... 

Jl/Ianifefiiindtzj dibaflb tem^po ^f^ fem- 
brano al P. Baldini , e le colonne fptral- 
mente ftriaie , « I' area, o (ìa il timpano 
adornato di una conchiglia iùppoiiendo, 
che né 1' uno , né 1* altro ornamento foiFe 
in --vàaxa ne* buoni. fecoli.. Ma diverfamen- . 
te, e più giuftamente opina il Sig. Anni- 
bale. Egli non folameme crede> che ne* 
fe- 

I P»g. 5- Ceq. 
iPag. S. 
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fecoU migliori fi nfaflero ie conchiglie per 
adomare opere fpettanci a Deità Marine» 
come concede ìì P. Baldini , ma ancora per 
abbellire ceppi fepolcrali , coperchi d'ur- 
ne, porte, ed ancor timpani , e nicchie tan- 
to nelle pitture , quanto nelle Sculture, ne' 
balOrilievi, e ne* lavori di architettura vera, 
e reale. Aggiunge di piò, cht ella fu con 
tutta proprietà in quello Dittico adopera- 
ta come un (imbolo di Venere , a cui referi- 
fce una parte del Dittico, e a cui fu dall' 
antichità attribuita la conchiglia oll'ervan- 
do, che ancor i timpani de' templi <" or-- 
nar folevanfi co' fimboli di que* refperci- 
vi numi, a' quali eglino erano confacrati. 
.Tutto ciò yiia con prove irrefragabili di- 
moflrato dal noftrodottilHmo Autore. 

Infufliftente è l'argomento, che, cava il 
F. Baldini dalle colonne fpiralmente acca-r 
nalate. Imperocché sì chiari fod.o gli efem- 
pj, che adduce il Sig. Annibale di fomi- 
glianti colonne in lavori di buon fecolo, e 
in sì gran numero ritrovanft ne' libri di an- 
tichità figurata , di modo che ci confeOta- 
mo forprelì dall'inavvertenza dì quel Re- 
ligiofo , che non gli abbia mai olfervati . 
Simile alle altre due , cioè deboliflìma ò 
pure la terza oppofizJone del Padre Baldini - 
fondata filila legge Tcadofiana , per cui l' 
Imperador Valentiniano , Arcadio e Teo- 

1 P;ig.9. 

£ Pag. IO. {eq- 
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àoSo proibirono la ditlHbuzione de' Ditti- 
ci d'avorio a tatti ì Magillrati, eccettuati 
i foli Cuiifoli . Pretende cun eda di prova- 
re, che avanti Teodoro nonvifuflero Dit- 
tici d' avorio , e non ii accorge , che quell* 
ifìelfa legge fuppone un' ufanzà già inve- 
terata di romiglianti regali . Pure con- 
cedianigli col nottro Autore* che q eli* e- 
dìtto provi , che i Dittici conColari folTcro 
ritrovati nell'età Teodofìana. Ma che ne- 
cefCtà vi è di tenere il noftro per tale? 
Infinite erano lemail'erizie, che antìcametr- 
te farevanfì t') di avorio, e dì qui ne ven- 
ne quella gran fcarfezza rammentata da 
Plinio (^> nella fua iftoria. Segavanlo fralle 
altre cofc in fottiliffime laminette , con 
cui fabbricavano i pugillarì , o fiano pìccoli 
libretti, i quali fpeffe fiate avevano ! foli 
copnchi di avorio, e le pagine interiori 
erano membranacee , come ricavali dall' 
ìfcrizione Gruteriana da noi (j^ nel prece- 
dente tomo rapportata . La figura parimen- 
te de' pugillari era afiai firaile a quella de* 
Dittici; e perciò il Sig. Annibale <4) cre- 
de , che il noftro Dittico fia fiato fatto 
per coperta di nn fomigliante libretto ne* 
migliori tempi, e fpecialmente in quello 
degli Antonini. 

Do- 

I F»g. it, 

a Lit Vili. Cip. tu. 
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Dopo aver con gran facilità confutati 
gli argomenti del-P. «aldini cavati parte 
da qualche foggia corrotta d' architectura» 
parte dall' onumento della conchi^ìa , e 
delle colonne accanalate , parte finalmen- 
te dalla legge dell' Imperador Teodofio<'>, 
palTa il Sig, Annibale a rintracciare le perfo- 
ne , che rapprefentanfi in quello preziofo 
monumento. Dichiararonlì i Sigg> Accade- 
mici <*' di Parigi , che non era Joro ftato pofll- 
bìle il ravviTarefoniigliBnti fattezze o nelle 
medaglie, o nelle gemme, o-neilc ftatae, 
e perciò contenti della defcrizione non li 
accinlero a individuarcele . Ma il noftro chia*- 
riHìjno Autore Ci è avanzato più oltre: rW 
conofce egli chiaramente ne' ritratFi del 
Dittico il giovane Marco Aurelio pefatv, 
e Fauftina figliuola dell' Iqiperydpre Anto- 
nino Pio* Il capo , die* egli, ricciuto, il 
nafo un poco lunghetto ^ e per fin la fta- 
tura alta, ed elevala de} giovane corrìfpon- 
dono a maraviglia alle medaglie, a}le gem- 
me, e alle llatue, che «bbi^mo di quel 
Cefare, e )a faccia fimilmente della donna 
moltiflìmo h> detr immagine, cbe nelle me- 
daglie veggiamp di Faaftina . Ciò prefup- 
pofto ageyol cof? h l' inferire, che il Dìt- 
tico spparcenga al tempo di Antooina* e 
che 

I Pag. U. 

1 Vedi la lettera del Sig> Cuìt Qniriiti a GtM 
(te Boic pag, 7< 
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che allnda alle foDtuofidlme <■> nozze de' 
mentovati doe Princìpi, in congiuntura del- 
le qiiali s* immagina il Sig. Annibale , che 
fofle allufivamente lavorato per ordine di 
qualche FerfonaggioBooiano ,e da effo of. 
ferto a'daeSpofilcrittovi al di dentro del- 
le medefime tavolette d'avorio coperte di 
sera , o in altre carte membranacee qual- 
che epitalamio confacecte a quella iolen- 
nità . 

Stabilito dal Sìp Annibale il tempo , 
in cui fu facto it Dittico , e rintracciata 1* 
occalìone, per la quale fu e^Veriormente 
adornato, feguita^''^ a' render contezza del- 
le itgnre, che ìh elfo rapprelentaofi < II 
Giovane nodo della tavolecu delira è Mar- 
co Aurelio, e la doina ftolata vi«i da eiTo 
tenuta per Fauftina. Nudo è rapprefentato 
Aui<elÌo coli' afta ìq iD&noaguìfa di Eroe, 
o a foggia di Spofo novello . Le tavolette , 
che tiene ÌH mano (0 fono il libello del con- 
tratto nuziale , o pure 1* iftello Dittico, 
che egli prefenta alla Aia Spofa . Il velo , 
checopre il capo di Fauftina,non è altro, 
che il Flammeo, come appunto pensò il Si- 
gnor Maratori , ed ella Ai i» atto amoro- 
Co, e tifflorolb giufta 1' ufanza delle Spofe 
novelle, che mefte, e piangenti veggonlì 
negli antichi monumenti. Il Giovane ha a' 
piedi il cane tenuto Tempre per fimbolo 
del- 
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della fedeld conjagale, e Cupido armato d* 
ali , e d' arco pofa il piede fopri l' omero di 
Marco Aurelio, e tiene la face nuziale ri' 
volta al icno di Fauftiiia. Non fa poi cafÒ 
ilnoffru chiarìiDaio Autore della mutilazio- 
ne del Giovane, fembraodogli molto proba- 
bile , che 1* artefice ciò facefle , o per non 
incorrere in una manifefta indecenza, p per 
fecondare l'unetlà del coftume^e la mori- 
geratezza così di Antonino Pio, come- di 
Marco Aurelio. Oltre a ciò chi fa, che 
non fofTe con ibverchia fcrupolofìtà fatta 
mutilare quella figura , da chi regalò il Dit' 
tico al Cardinal Barbo? 

Nella feconda tavola (O r&wifa il Si- 
gnor Annibale lo fpofàUzio di Venere , e 
di Anchife alludente alle mentovate nozze 
di Aurelio, e di Fauftina, ed è molto ve- 
rifimile , che al lavoro dì quella coperta 
corrifpondefle 1* interior poesia . In verità 
non potevafi dallo icaltro artefice inventa? 
re adulazione più fina per dar nel genio 
de'fuoi Sovrani, che un tal fatto, per vi^ 
del quale pretendevano gì' Imperadori Ro' 
mani discendere da quella Dea. L'Imeneo 
privo d' a li, che fta fopra que* due Perfona^i 
in atto d'incoronargli, è un manifefto le- 
gno di fpofalizio. I veli appefi alle celle» 
ove fono amendue le figure, indicano, che 
elleno fono Deità, e tra gli Dei annoyera- 
Tom. IL Par. II, K tó 
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to era <■> da' Romani ancor Anchìfe . Anzi 
il noftro chiariffimo autore non reputa co- 
la del tutto improbabile , che quelle tm- 
magini fieno ftatc copiate da quelle del 
Tempio Ai Venere, e di Anchife, che ri- 
TTovavafi in Roma. E* ancor molto proprio 
di Anchife il pileo frigio, elfendo egli Tro- 
iano t e come ad Eroe conviengli lo feu- 
do » e la lancia . Prende poi per Vene- 
re la gìovanetta <'> altamente fuccinea, che 
a foggia di vergine , e di cacciatrice ha i 
capelli in nodo accolti fui capo, e Aringe 
dolcemente a labbro inferiore di Anchife 
^on tanto per intimargli filenzio, quanto 
per viepiù invaghire con quello vezzo il 
fuo amato « 

Ha voluto il Sig. Annibale nel decoiv 
fo di quefta erudita Diflertaiione far men- 
aione del Dittico de' Sigg. Conti della Ghe- 
rardelcà gii pubblicato 'ì> dal Senator Fi- 
lippo Buonarroti , ed in quefta congiuntu- 
ra ri è altresì Compiaciuto di communi- 
carci una fna naova fpiegazione C4> del me- 
defìmojdichiarandod in venin conto fod- 
disfatto da quella per altro dottiffima del 
lodato Sig. Buonarroti. Avvi in elfo una 
figura togata con corta, e tonda barba .che 
iìede entro la tenfa, ed è foli' ale de' ven- 
ti 

I Pag." «. 

■» P»f. «. 

3 Sopra tre Dittici d'avorio Pag. Ijff. feq. 
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ti portata in Cielo . Ognun sa , che il Se- 

nator Buonarroti U battezzò per Romolo 
ammcfìb al Concilio degli ^Déi . Diverfo 
però è r abbigliamento , che ha qnell' Eroe 
nella medaglia della gente Memmia , come 
ofTerva il noitro Autore, rapprelentandofi 
in elTa con lunghe chiome, e con hinga 
parimente , ed inanellata barba. Quindi è, 
che egli vi ravvifìr pia tofto Antonino Pìoi 
e gliene fa carawerizaar per tale la cortt 
capelliera', U piccolezze ddla- barba, e la 
fifonomia del volto, che gli ferobra tutta 
propria di qnell' Imperadore. Certa co(k 
è , che quel virtuofo Principe fu dal Sena- 
to annoverato tra gli Dei , e che trovafi la 
di lui immagine nelle medaglie coli* attri- 
buto di Romoloi fondatore Rbmnh Candito' 
ri. Onde è molto ptaolìèile il fentimento 
del Sig. Annibale degli Abati Ulivlerì , il 
quale penfa „ cheinoccafione dell'apoteo- 
w.fì di quello: Principe fofle da qualch> 
n illuftre Romano offerta all' Imperadore 
» M. Aurelio alcuna compofizione io lode 
» del defunto, e che parte della coperta 
» del libretto foffe ìlDittico GherardkfcaM 
» nfel quale in figura dì Romolo fu rap- 
» prefcntato Antonino Fio pareg^iandofà 
n alla confecrazione di quello I' apoteofi 
^ di qaefto Friocipe, il quale viventc^n- 
n Cora fa al fondatore di Roma alToiDt- 
„ gUato. 

R » AR- 
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tetierd iti Sg. Domr Martin» Ghìjt Me- 
dito di Cremona dtl dì 15. Luglio di 
gtttfi* Anno' al Sig. Dctttr àìufippè Ber* 
tini Meàit» Fiorentino , 



Shck un mtté iti^ circa, che ho ticrrato 
i fofpirati Giornali, econ'i|aefti un fa- 
vore Angolariflìnio compartitomi da 
VS^ UlultriHiiiia ,del quale gtiene rendo tit-^ 
finite grazie , e torno à farle le mie più ami- 
li inftanzej perchè concinovi ~a favorirmi, 
itonpotendolé fpiegarca baft^nza di quan- 
te piacere fia a me la loro lecutra/c a' 
IDÌeì smìci . 

Mi prendoia libertà di fpedirle la fto- 
ria d' una ConvuUìone a me toccata a o& 
fèrvare , e curare , che per opera della 
bntasla ài una (Giovane pafiava all' altre , 
come Ella vedfi . 

So , che a VS. lUuftrìflìma noi* arriverà 
p)U)iira^ come è arrivata qua a molti,efor- 
■ .; £e 
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Te tale arrìveià .3l»aviS;.ad';thÀJltb3ÌÌ£Ì]r ' 
ma fulU fperanza, che Ella la pofTa .gradii' ' 
re gliela mando > come beo- i!al>fiùèri le 
inanderei la Diflertazlonei che fìi qaefto ' 
argomento ho fatto per mio.e&ràziD^.ein 
prova, che la . fantasìa * e'I timore fteno ' 
ftaci fufficiente cagione d'un sì raio'drve* 
nimento. . ' , _. ^ 

La fuppUco a confervwmi ec. r ■' 

Iftorìa S una Convnlfiovt eontagiofa . 

Mi era marav^Hato più volte ,.che in 
un Confervatorid, che 2 di ■-40. Vergini in 
circa * * r neflana a'vflfTe nui patito di mali 
convellivi' , quando -finabBAncejana di loro 
di natara fanguigna , e' forte (loiftnciò a pa- 
tirne. 

n principio . era una <toi9ia oppref^ 
ftone di peteo, e dì ftomaco, per la qua- 
le 1' inferma ibfpirava frequentilHinaoien'- 
te; dipui- gridando, e, urlando fquoteva» 
e ftorceva violentemente tutte. le mem- 
bra in taodfii che appmt-ltotpa eflèi: tci 
onta dagli aftanti. 

Terminato quefto parofiifmo per J Io 
pili in un mezzo quarto, d'ora il polTo era 
piccolo, e frequente, alle volte di^.A 
difuguale, alle, voice tardo, e ìafìejntfdfi.- 
ro , né ritornava più allo ftaco. fuo natum-r 
le; l* Inferma era languida , immobile, e 
tatta- dolente, cerne fé fofftf -Atta peccgfrày 
K j « ave- 
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c'a-veùt l>TeJ[^a2toM'afl*ai rara, e prò* 
fonda . • _ 

laqocftoAato non durava lungo tem- 
po •* imperciocché fpefTe volte le ritorna^ 
n il nuovo alTalto CfHivallWò prima del 
termine d' nn ora fola . Nel tèmpo che 
quella povera giovane era tormentata da 
nQovi paroffifmi , ecco che un altra delle 
aftanti in età d'anni venti, e Òppiiata ca- 
de inferma dello (teflb male. Dopo quefta 
un . altra di dieci anni , che non avea fat- 
to ancora la peifona, s'ammala nel mede- 
timo modo. 

Era cofa mira bile e degna di compaia 
£one il icntire unifone le voci, e le ftrifà 
di rotte qaefte>in£cnne a fc^gia d'eco, e '1 
vedere' Irf-tteflb ftrepito di moti convaifi- 
vi. Intanto moltiflìme alianti commofledal* 
la novità, e procefTo del mate temerono 
forte di reHameforprelè eflè . ancora,' co- 
me di (atto a ptolte accadde, ed in fpccie 
atte più' spaventate . >M8 per vero dira, tre 
fide di' efempio della prima s'ammalarono 
finilnisnte^'i'.'atcre, aon-fi- ftorcevano per 
le cmdélt convalftonì, non urlavano, non 
abba)avano, ma alzati gli umerì, e convuU 
fi principalmente i mufcoli della pazienza 
mugùtavatiOiOabbajavanobaframente. Qae- 
'AoparòHIfìno più mite durava poco, ma 
ritornava quali fubito. 

Qaefto male cosi raro, e così mara- 
Tlgliofo dorò 'circa a tre meli , non ollan- 
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te le cavate di fangue, i rìmcdj, antift«i^ 
cì> 1* afperlìoni dell'acqua freddaci tìmosi 
di cofe contrarie, U matafione del luogo, 
e II febbre terzana » che a uni fopiavvenr 
ne • Ncm però cODCinovà Tempre q un mo- 
do, ma ora fu più mite» ora più grare» 
ritornando irregolarmente ,0 il* dopo mag,- 
^ore,e dopo minore intervallo dì tempo; 

Finalmente l'azione di qaefia endtait» 
convulsione cefsò nelle più per cagione 
della mutazione del luogo, e io altre. s' in- 
debolì, o fcemò molto. Ma qaeUa,al cai 
efempio s' ammalarono 1* altre , fono già ot- 
to mefi che tribola, e dell' altro feoza dub- 
bio tribberà, 

Qtiafi tutto il giorno ha. le braccia al- 
zate e convBire,.e continovamente latra, 
ma non force : la notte dorme per feì ore 
placidamente , dopo le quali è fvegKau, 
dalle ftelTe convulfioni. E' ftaia qualche 
tempo afflitta da fempUci convuUìopi ne^ 
mufcoli del petto, e del collo fenzj lamenr. 
ti , o llrìlà di forte alcuna . Or» fi fente 
fempre o abbacare , o ragliare » o . piagne* 
re* o ridere forzatamente* o ciarlare in 
modo concitato t in una parola fa mtti'* 
que'verfi.que* giuochi, que' lazzi, che f«^ 
condo r ifioha medica, fbglioo Care le doli- 
ne ifteiiche . o melancottche ; dimaiùcrk- 
cbè molte aflanti, «d alcuni Reli^ofi cre- 
dono ormai , che quella giovane fìa de- 
moniaca, e più particolarmente, perchjè 
K 4 fpef- 
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^cJTo vorrebbe gettarli n' nn pozzo, oè 
vuol ftntire, vedere, o toccare cofe fàcté, 
o. di devozione , anzi urla, e {Iride altillt- 
mameote , fé mai è obbliga» a ciò fare . 

Del refto ognuno s' è maravigliato* 
c^e una malattìa di quella forta , r coti 
lunga non abbia fjtto olTefa neflUna alla 
fanità di qaefta giovane . Imperocché, fé 
t* eccettui la mancanza delle fue regole 
con dolor di capo da tre meli in qua, 
ella ha iin'apparenza molto buona, e ter- 
minato il paroffifmo torna allegra, mangia 
bene , e parla meglio ; anzi fé in cammi- 
nanda le torna il paroflìfmo , non cafca, 
né le cadono di mano quelle cofe ^ che a 
cafo ella «iene, 

Quelli fono i fìntomi, che ho ofler* 
vato in quefta endemia convulsione, elTen- 
do verismo , che molti non e' erano, i 
quali fono per altro famigliari agi' Ifle- 
rifmi , e in fpecìe non e* era il profluvio 
d'orine crude, come l' oculatiOìmo Side- 
nam ha oITervato elTer cofa folenne In que- 
Ai mali. 

P. S. Per compimento di quefta Ìfto- 
^ria ( poiché io la fcrifli nel mefe di No- 
vembre del 1742. prima della Differta- 
zìone, che io feci per dimoHrare quefto 
naie eflere una convullìone contagiofa ril^ 
petto alla fantasìa) debbo aggiugnere, che 
ta detta prima inferma dopo Tedici meli 
dì penofa malanla guarì perfettamente , 
fcac- 
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Scacciato il diavolo dal fao corpo» come 
alcuni dicono , «<. rancamente giurerebbe- 
ro, là qiiA cofa* io ho conofcidtd' effere 
ftsta una nuova opera della fantasia , e che 
credo, che il mip.dotttflìmo Sig. Bertìni 
m* accorderebbe, quando avefli io tempo 
di raccontare a VS. -Illu^iriilima tutte quel- 
le cofe, che fegatróRO, e per mezxo d^_ 
le quali ella guarì. 

Quanto noi .fi«Hift.oI>feygvS.;rtIa- genf- 
tilezza del Sig. Berrai per .ayfirei Coma' 
nicato quella medica ìftorìa, altrettanto 
noi preghiamo iuftaatemente il &g. Ghifi 
a voler pubblicare colle- .ftampe la fua 
Difiertazioae, efTendò troppo neceflTario 
l'illamiaar'Ia gebK «i c^elUs.iQ^nria.U 
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DEL PADRE 

GIUSEPPE PLATINA 

MIN. CONVENTUALE. 

Benché il F. Ginreppe Platina nafcefTe 
i'anng 1670. in Solere, tutta -voi» il 
Conte Lucio Antonio Tuo Fadie per 
fecondare le fperanze della nobile indole 
dì quéltd Aio figlio > invioUo «ocor giovi- 
netto in Torino, ove felicemente s* impoi* 
{tùò delle umane lettere , e della filofoiia . 
n genio marziale, che fotto il Re Vittorio 
'Amadeo occnpava lo fpirito de* fuoi fnddi- 
ti , mofle i direttori del nollro Platina ad im- 
pegnarlo nella milizia f ma la poHente in- 
clinazione , che nadriva per te Uttere , uni- 
ta 'ad xitt naturale ferio, e -amante della 
quiete lo fece beh prefto determinare alla 
vita'' daallrale , vrftendo però in et\ di an- 
ni i9> l'abito de* Minori Conventuali di S. 
«-Fràncefco . La dotta Cittìk di Bologna fa il 
Teatro', io cui fece la comparfa più lumi- 
liofa il iapere del P. Platina, che fifsò la 
faa dimora in quell' illuftre Ateneo* dO' 
pò aver ìnfegnata la Teologia pofitiva in 
molte cattedre del Tuo Ordine . Le lezioni 
erudicUUffie, colle susit iftf^ù pei molti an- 



Del P. Platina. ho 
ni in Bologna an gran numero di Scdari/e 
molti altri parti felici del Tuo raro talenta 
lo promoflero a tanto credito nel concetto 
degi* intendenti , che la Sereniffima Repub- 
blica di Venezia ftndiofa Tempre di arric- 
chire lo Studio di Padova con dottifllmi 
Profeflbrii'lo chiamò improwiramente in 
quella Città, dichiarandolo con gran fi't- 
pendio Profeflbre Primario di Teologia in 
quella rinnomata Univerfttà. Ammirarono 
in Padova i prudenti direttori di quello 
Studio il noftro Platina, alle cui lezioni in- . 
tervenivano frequentemente moltJ uomini 
di lettere, ed effendo quefte ftampate ne- 
gli anni rufTeguemi in Bologna , lì conob- 
be efl'ere elleno fratto d* un tango llir* 
dìo delle cofe facre accompagnato da* It^ 
mi pia vantaggioli della facra critica. A- 
verebbe certamente quello chiarìflìmo Uo> 
mo profeguiro lungamente nen*iin[4ego io- 
traprefo di FrofelTore ; ma T età fenile> e 
la eompteHìone troppo gracile del Tuo 
corpo gli vietarono di profeguire le pub- 
bliche lezioni, e ottenuta benché dlinoN 
mente la penniflìone di deporre il pefi» 
della Lettura , lì reftitul fui fine dell* anno** 
17);. alla fua amata Bologna , accolto da* 
vecchi fuoi amici con una fpecie dh>trioir- 
(o limile a quello, che di fé ftelTo raccon- 
ta Cicerone nel ritorno, che fece dall' elì- 
lio in Roma . Accoppiò fempre il p. Pla- 
tina agli ftud) facrì quelli delle amane Ut- 
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tere > perche avendo dovato nell' eA gìo* 
vanile > iègottaDdo la coftumanza del foo 
Iftituto» eTcrciurfi nel mtaiftero di Sacro' 
Oratore» per adempiere on tale impiego 
lodevolmencet iì diede perciò ad una pro- 
fonda lettura de'ClalCci, fopra i quali a- 
vendo fatte utilìflìine rifleflìom» le pubbli- 
cò di poi colle ftampe, apportando così un 
gran vantaggio a coloro » che attendevano 
all'Oratoria» Molti furono i ragguardevoli 
Ferfonaggi che l'onorarono della propria 
amicizia , e fra qaefti in prìiao luogo an- 
noverare fi dee il Sommo Pontefice Bene- 
detto XIV. felicemente regnante» il quale 
«ITcndo Arcivefcovo di Bologna diede al 
F. Platina continue i^prove della foa fti- 
ma.e della fua amicizia verTo il medelìma> 
encomiandolo ancora con degni elogi nelle 
fae grandi Opere , ed alfanto al governo 
della Chiefa gli continuò £n che vilTe la 
fua patema amorevolezza, onorandolo con 
foe lettere» e con Brevi onorifici. Cefsd 
£ vivere qoefto dotto Rcligiofo la vigilia 
dell'Epifania dell'anno prefente in etii di 
anni 7j. dopo una breve malattìa origina- 
^ta di febbre, e catarro. ' ' 

Molte fono le Opere lafciate a* pode- 
ri dal F. Platina sì ftampate» che mano^ 
Scritte rpectaoti a* due generi di ftudÌo,af 
quaU fi applicò indefenamente, cioè ali* 
•£loqaeaza, e alla Teologia Dommaticav 
Noi 
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Noi teiTeremo un faccintO' catalogo delle 
raedefìme per appagare l' eradia curiofi- 
tà del Lettore . 

Opfrt fpettanti «//* Eloquenza • 

Arte Oratoria &(. Io quarto Bolo* 
flit 171^. 

Stati Orattrj &e. In quarto Bolo- 
gna 1718. 

Trattato deitnovimento degli affetti et e. 
In quarto Bologna 1725. 

Trattata del£ Eloquenza fpettante •' 
Tropi &e.\n quarto Bologna i75«» 

Trattata delF Eloquenza frettante alU 
figure delle parole &e* In quarto Bolo- 
gna 1751. 

Fra/aria erudita del Petrarca^ In fo- 
glio MS. 

Frafsrio Erudito Latino . Io foglio MS. 

ConjiderMzioni fopra P Orazione fra 
JQuinSio . In foglio MS. 

Critica del Poema di Stazio . In quar- 
to MS. 

Opere Spettanti alta Teologia Dommatica . -^ 

Tomo I. PraekSiones Tbeolog'icae ha- 
kitae a Fr. Joffpbo Maria Platina Min. Conv. . 
Primario Tbeologiae Profejfore in Gymnajto 
Patavino anno 1733. Io quarto Bononiae 
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Tomo II. PraeieSiones Tbenhgicat Sn 
4»és partes ttìfiribtttae &c. Pars I. , in qua 
ij. Dijfertatiotus eoatinentur&c*l9_ quarto» 
Bonomae 1738. 

Tomo lU. PratleShnes Theologìcof &e. 
Pars li, , in qua 1 5. Dijfertatiows cotttiHetf 
tur ^£, I» quarto Bonomae 1739. 

Tomo IV. PraeleSioatt TTieologitaf àe 
Aagtlis y ix Datmtnilms &{, In quarto Ba- 
noniae 1740. 

Rifpofta alla difefa del Clero Gallicana 
attribuita a Monfig, Boffuet . Tomi due in 
foglio MSS. 

Alcuni altri craditi fcrìttì uniti a mola- 
te Orauonii e molle lettere dlftefè dal P. 
Platina , e inviate ad elTo da molti uomini 
letterati fi confervano diligentemente cogli 
accennati ,MSS. nel Convento di S..Fran- 
cePco di Bologna, ove morì, e del quale 
era rianno quefto degnilo -Religiofo / 
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ELOGIO IL 

D E L P A D ti_E 

DON BRUNOTOZZI 

ABATE VALLOMBROSANO. 

NEI ùì 29. Gennaio del prefente anno 
J743. morì net Monaftero di Val- 
lombrofaitiTofcaQa il P. Abate Don 
Brano Tozzi , di cui fanno onorata menzio- 
ne gli Atti di Lipfia , e gli Scrittori più 
accreditaci degli ftadj naturati di quefto 
fecolo. Nacque il P. D. Brano in Firenze 
l' anno i6$8. dì I,atoz!o Tozzi Citta* 
dino corpicao della Tua Patria. Poti^ cer- 
tatnente feinbrare cofa maravigliofa , che 
l'amiOtincai venne atta luce quello di poi 
tanto ciotto Nituralifta , prendelTe -piede in 
Firenze 1* Accademia del Cimento proget- 
tata ed illitaica nel precedente anno, e che 
Ferdinando II. Gran Duca di Tofcana, e' 
Cofimo Gran Principe fuo figlio protpovef- 
fero Io ftudio delta Botanica* ordinando una^ 
diligente cattura » ed accrefcimento degli 
due Orti Fiorentino, e Pifano, ne^ quali di- 
poi fatto adulto molto fi efercttò il noftrd 
Tozzi. Il di $. Maggio del 1676. velli 
egli V abito de* Monaci Valtombrofani, e 
ben pretto ottenne dal Tao taro talento , e 
dal- 
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dalla Tua applicazione indefefla Dna vafta 
cogni2ione degli ftud} fieri» e profani, che 
lo fecero rifguardare per un fingoUre or- 
namento della fua Congregazione, Ammi- 
rando perciò elTa non meno la dottrina , che 
ta pmdenza di quefto fao Alunno, confi- 
dò alla fua cura gli ftud; del Monaftero di 
Vallombrofa, e in apprefib l'impiego di 
Segretario Generale» al quale di poi lì foc- 
tralTe per tutto darfi allo ftudio della Fi- 
lofofia naturale, e per profittare de' lumi 
comamnicatigli dal P. Abate Falugi dello 
fleflb Ordine , e dotto Naturalità ; Ciafcu- 
no fa due eflere le maniere per profittare 
negli ftudji la prima Acroamatica, quando 
riftruzioue viene dall' altrui infegnamento; 
la feconda Anagooftìca , quando cogl' occhi 
proprj procurali di acqaiftare o aumentare 
le cognizioni, che fpettaao alla fcienza,* 
cui attendefi . Orazio diede all' ultima la 
preferenza allora che dilFe: StgnÌMS ìrri- 
tant iet. e in quella appunto efercitofiì iii- 
defelTamente il P. Don Bruno, che a limi- 
glianza de'Filofofi più accreditati dell* an- 
tichità intraprele molti difallrolì viaggi nel- 
.le alpi d* Italia , nelle diverfe fpiaggie del 
Mare, Tofcano, e Adriatico, e nella Ifo- 
le adiacenti, olfervando minutamente i te- 
fori più fegreti della natura* che apparì- 
fcono negl'infètti , ne* vegetabili , e nelle 
miniere , e del tatto prendendo quelle ra- 
rità, che «doraare dovevano il Tao fcelto 
Ma- 
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MofèOf e fervire di abbondante laacem al 
{ilo ftadio. Richiamato, malgrado la Tua 
renitenza , dalla folìtadine agi* affari , riaflun- 
fé il peb di Segretario Generale, dopo il 
quale venne diftinto colle dignità d' Aba- 
te, di Vifitatore» e di Procuratore Gene- 
rale dell* Ordine Vallombrofano prelTo la 
Santa Sede. Nel mezzo di tante cure pe- 
rò non ìnterroppe ^ammai K erudite Tue 
appUcazioni, colle quali iì concìlio tanta fa- 
ma, cbe non folo la focierà Bottanica dì 
Firenze , ma la fttffa focietà Reale di Lon- 
dra V onorarono della propria (lima, aggre- 
gandolo con applaafo univerfale at nume* 
ro de' loro Colleghi . I Religiolì Vatlom- 
brofàni , che a gara con gP Efterl s* inte- 
reflavano nelle glorie del P. Totzt delìde- 
rarono di promoverlo al pollo fopremo di 
Generale; ma troppa era U dlluiinclmxzìo- 
-ne agli Hudjpernonlalciarlì vìncere dall'a- 
mor del comando . Pregò egli di poter depor- 
re ìfuoi impieghile con eroica coftanza vìn- 
cendo la renitenza, e le perfaatìve de' Tuoi 
amidi fi ritirò l'anno 17 jo. nelle Celle dì 
Vallombrofa per Ivi dar compimento a'fuoi 
ftudj , ove avevane incomincUco il corlb,*» 
" e per raccogliere ordinatamente le molte 
fne erudite fatiche , delle quali fono frutto 
molti groflìToml in foglio lafciati dal me- 
defìmo dopo la fua morte fopra tre generi 
differenti della ftorla naturale, cioè fopra 
gì' Uccelli , fopra i Vegetabili , e fopra gì' 
In- 
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Infetti * e fpecUlmeate una bella rsccoUa in 
più tomi di varie forte di funghi dipinti 
co* propri colori, e colle loto proprie £^ 
gure . E ficcome tutte le prefeoti Opere , 
nelle quali fi trovano miniati con diligenza 
incredibile . que' corpi , de* quali ragionai , 
racchiudono rare ed eccellentiffioie oirer* 
vazioni ; cosi farebbe delìderabìle , che al- 
cun Mecenate ne intraprendelTe la pubbli- 
cazione per comoiune vantarlo degli Aa- 
diofì . La fama del fuo fapere gli conciliò 
molti amici, che mantennero col noftro eru- 
dito Naturallfta una letteraria corrirponden" 
za. TalifaronoìlSig. Ermanno Boerhaaveia 
Leiden , il Sig. Guglielmo Sherard in Londra > 
il Sig. Gtafeppe Monti in Bologna , il Sig. Nicr 
cola Cirillo in Napoli , il Sig. Michel Angelo 
Tillt io Fifa , e il Sig. Pietro Antonio Miche* 
li in Firenze, uomini tutti dì prima sfe- 
ra , che nelle opere loro, non lo rammen- 
tano, che con grandi encomj , de' quali fé? 
guendo la brevità dovuta all' Elogio, uno 
ne riporteremo del Sig. Micheli Botanico 
del Gran Duca , membro della focietà dì 
Firenze, e di Londra, e per giudìzio del 
^chiariffimo Boerhaave Principe de' Bota- 
nici dell'età foa. 

Il Micheli adunque, che gloriava^ i* 
elTere ftato difcepolo del P. Don Bruno 
Tozzi, nella Ina grand' Opera parlando di 
una pianta rarìflìma ritrovata dal fuo !(Tna- 
to Maeftro, e perciò chiamau Tozzia co* 
sì 
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sì parla <0 -■ Huie rarìjjimaf Plantae Toz' 
zite oomfn tribmmttt ab inventore Reveren- 
difs: P. £>. Brunone Tozzi AbbMe ValSumbro- 
fdno Regiae Soc. Lùndin. * & Botan. Fior, ob 
rei berbaride ptritiam foeio mtritijftmo * nec 
aon io rtliquis PbtUfophiae nataralis partibus 
perquam verfato , crebro peregrinationibus 
nofiris Botenicis , praecipui per Apttanas Pe- 
tras , Alpes Pijlorienfes , tucenfes , Bononien- 
fìs ,Mutinettfes,per inbofpita ae hofpita Ma- 
ris Tyrrbeni lifora, infutafque adjacentes a* 
latri, fludiofoque Cernite &e. 

Il Mufeo fìngolare , e la copìofa fcel- 
tiffima libreria del P; Ab. Tozzi conferva- 
li oel Mqnallero dì Vallombrofa , ael quale 
è morto, e dove è flato amaramente pian- 
ta la dì luì perdita, per elTere egli flato 
tèmpre , méntre che vifle , di docili e genti- 
li coflumi, amantiflimo degl' aomìni vir- 
tuofl , di poche parole , ordinato ne' Hioi 
difcorlì , prudente nelle rifolazioni , e final- 
mente l'oggetto dell' amore infieme , e 
della ftima di tutti quelli , che ebbero U 
forte di conveifìrlo . 



CA- 
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Stmomi Balturiiù rmtytiri Simmi 1. V. 
D., ir BMithtCiru Arihiep. Epifcnf 
Cartimnaì AKma-mrfmts in Nhifnm 
Flmtntimm Ant. FrM. Gnu . Ctrfliuilraa$ 
1743. apuJ Cuffrem Haottn. 

Pro ettHu litterarum in Hutgarit, ec. 
fpiiiatm CMute , Dhmfiine Sitritnf Vin- 
iliutìt Jnf'lJii Dtzrricu inde inm , ptlrit , 
ir iomUiUa . In qn'rf Romt <74!- 

Codtx àipUmtììtus Siciliae compUBens 
itcumntt t primo Cbripanae Relifioiiis 
Suiulo ti nofirom •/}»» tnmini.qvim lol- 
Irgit, ac min, AfmatìmHftt ilìufrt- 
vìt jfoannes de Jeanne Tatiromeni/anns Sanaae 
Panormìfanae Ecelefiae CanonUas . Tomvs I. 
Panormi 1 74J- '•« Tjpofrapbia Seminarli Ar- 
Mepifmpalìs exindcbat Aagufinul Gtim- 
S»am. .... , 

' De afaris Htltìt . & lUuitti valgo 
mnc compenfateriil, & lucratoriìs feianéunt^ 
.jut naturale, dtvinam veterìs , atjae nevi 
Te- 
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Tefiamenti , EccUfiafticum , & ti vile , se 
jfixfa doSrinam SanSora-n, vetrrumque Pa- 
trtm, Tbeologorum , ac Juris tum Canonitìt 
tutu civilis Peritorum , nec non nfum emni' 
um fectflorum , & plurìmamm Regionant Ijb. 
XII. ( in quthus omnia ordine cbronologict 
perfraSmtar , & figillatim caafa dicitur 
prò afa Emporiorum in aefiimando pecunia- 
rum interufurioy illìfque ad tempus coUocan- 
dis adverjhs recentiores aliquot DoSores , 
ae fcrìptores auSore Nicclae Brocderfen Pa- 
llore Romano-Catbotìco . Delphis 174}. fol, 

Lucernae fiSiles Muftì Pajferii volume» 
fecundum fumptibus Academiae Pìfanrenfis 
Pifauri 1743. in aedibus Cavellicis fuperte* 
rum permijffk fot. 

ABa Pbyjtco-Medica Academiae €ae- 
fareae Saturar Cnrioforum exbtbentia Epbe- 
merides , five obfervationes , biftorias , & ex- 
perimenta a celeberrimii Germaaiae , & ex- 
tfrartm regionum viris babita, & tomma- 
ni{ata,JÌHgulari ftudig eolle&a, VaUVLcum 
fig. Io 4. Norìmbergae 1743. 

Raccolta dì opufcoli fcientifici , e fih^ 
logici. Tomo XXy^IIl. Il Venezia apprejft 
Simone Occhi 174;. la 11. 

Laurentii Patarol apera omnia» quorum 
pleraque nane prìmum in lacem prodeunt , 
Venetiis 1743. typis JthannisBaptifiae Paf- 
quali In 4. 

Marci Velferi Mattb. F. Ant. Opera 
Hiftorica , à" Phihhgica ,facra , & profana , 
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I4a Catalogo. 

i» quibus Hifior'ta Baita , res Aagufianae , 
Conveffio , & f<^J}to SS, Martyrum Afrae , 
Hilariae , Dignat , Eanetniae ; Eutropiae , vi- 
tae S. UHalrici , ^ S. Severm , Narrath 
eoram , quae CMtigerunt Apollonio Tyrio > 
Tabulae Peuttngerianae integrae , Eptjlolae 
*d virus iUufires Latinae , Itfilicaeqtie , Ò* 
Profeas fatyra conùittKtur , net non vita , 
gjnas , & mors anBorit mhilij^mi . Sorimber- 
gae 1742. fui. con lig. 

P. C. Anfaldi 0, P, de Diis multarum 
gtHtium Remam ev»catis, five de ohttnente 
oUtfi apad Rotnanos Deor»m Praejìdam in ep~ 
pagnationibus urbinm evototione Liber fingu^ 
laris . Brixiae 1743 in ottavo. 

Tbefaari Epìfiolici La-Craziani Tomas 
L Ex Bibiiotheca Jordaniana edidit le: Im- 
dovicm Ublius. Lipjtae impenfis Io: Frtd, 
Gleditfcbiit 1742, in qoarto. 

Hiercnymi Tartarotti Roboretant de 0- 
rigine Ettkfae Tridentinaet & primis ejas 
Epijl'opis dijfertatio . Venetiis 1743. apnd 
Dominiium Tahacio. In quarto. 

^cohi Tbeodori Klein Hìfioriae Nata- 
ralis Piftium mijfas primus , fecundits t Ter- 
titts .' A Dantzic prefTo Schmber 1740. 
174»- i74?' In qosrto. 

Francifti Mariae Muftetulae Artbiepif- 
cepi Rojfanen^^s dijfertatio Tbeologica-legalis 
de Sponfilibas, & matrimoniis , quae a fi- 
liìs familitts contrahvntur parentibas infàis, 
vel jttjie invitis. Editto altera, cui praeter 
e'jusdem 



i,G(H>«^lc 



Di Litui Nvvvt.' 14» 

ejOtAm Roffkntnfis MJpeaJicalam Jt»lieam 
acefjprrt »U atU*a moMu latis quamphritus 
tdnotaùoiies , MMtiffa d» ffonfalikut filio- 
riim famiìias diatriètu imat -, adMtaauti^ 
ta ire, Neapali ama 1 741. épud HoveUum 
lU B9»h, In quarto. 

ExercitMÌo irtvis Je variolify de M«r> 
ViHU , net non ttrtianis , ae eHis eonitaatibat 
febrihui autlKrr M. De Pinedo M. XX. 
Apud Jactbmm Haffman Biblìopolam . Am- 
fiehdami. 1743. la ottavo. 

Getrgii Bertd>ardi Bitfingeri Serem£r 
mi WtPttmiftrgìae Dacis a Ctnjiliis Sesntio- 
rìimr , Confini EceUjiafiici Praefidis y Aeade- 
miat ScUi^iarum Petropolitanae Sadatit prae- 
ttpta iogìca €tim ipfins quajam ortìtant de 
pratcipuis quihusdam di/tendi rrguHs ex 
tompararìtne torporis , if animi erntis /»• 
ci publieae primtm commi ffa , turante M. Cbr. 
Frid. Vel^agei. Editi» IL mnlt» emenda- 
fior . Jenae aere Marggra^no 1 74J. 

De. SanBi Athanafii appellatione ad S. 
Julium Papam, & perfugio ad Confianti- 
mam Imperatorem differtatio tertìa , & ulti- 
ma Jobanms Cbrifoftomi tx Cterìtit RegU' 
laribtts Seboiai-tim Piarum. Romae 174}. ex 
typograpbia oBavii Puceineltì ad Vicnm Cbar - 
farii . In qaarto . 

Lexicon latìnam trìticam Jo, Francifr 

et Corradini de AUia , in quo novae latinae 

vocet ex aureis fer'tptoribut , & tapidibtrt 

erutaèy novae vocnm fgntficationes , & /»• 

Tom. II, Par. II. L fie- 



ut .€•■ A T'A toc 'o- ~ 
fiexi»MS f nov^ trdUitioits , ehc'Mtìonei tÉà- 
tem eUga^hret tx T. C.,Tit, Uv^fCatfar 
re, ae la^dìbus CQlltBae, ^ae in thefruris 
■tìnguag iatinaet vicabidsnis ,4exicis-9mnib»s 
'ie^derantmr ypraeftrtim in Calepìao^-Patavino 
ftpttm linguarum , {u}us errorts inginti Ó^ 
eruditlomt i- fiSitiat voces^quae latinde mi- 
mme funt tlatittae,quae barbarie nonfòitti 
in eaJee «otantar . ■ Venetiis 1 742. In 4. 

.Mi Tultii Cieeronis Acadtmiea ex Codd. 
MSS, Bejfarioais , ir Recanati , eeterorum' 
qiie MSS. quos vidit Lambìnas , Tumebus , 
■Masmus , Graterus, & aiti ad veram le^ 
■Sionem refiituta , argumentis , if Mtis cri- 
■ticii iilufirata ab Jo. Front. Conrad, dt 
AiUo cum tommentariis ommam Ciceronitin- 
terpretum cantra vitiofas quot fmt , fac 
réni editioaes . Venetiis Fentius cndit . In & 
.Sex. Jttlti Frontini de Aquaedv3ibus 
•wbis'Romae loca defperetijpma t 4uae ah 
critici* f & interpretibus amnibui intentata 
'reUSa fnntt ape MSS. ad veram le3ioneta 
refiituta ab Jo. Francifco Corradino de At- 
-ìio. Gritttt vergit in editionem noiii£ìmam 
PatavìnamomniMn optimam. ICenetiis 1742» 
■fentius cudit. In ortavo. 

Bibliotheca LufitJtna hifiortca, evitica t 
cronologica yna qaal fé eomprebende a nwttT 
eia dot autirret PortMgaefes , & dai abrat , 
■que compuferaon dcfde .0 tempo de protUul- 
■gacon- de la., ley de Graca ate q temp9 
frefente porOiego^arhofa Machado Abbadf 

-.-. .. -..da 
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Di Libri Nuovi» 2^ìì 
àa Pareebiat Igreja de S. Adriano de Seves , 
& 'AeaderHfca rfo «amero dn -Academia Real, 
Lisbona pETc AtiConio Ifido*o de -Fonfecà . 
Tom. primo fol. 

//. CyiJlgae^tBO 'felice lél^é^MiJftm ^'\ 
Padri della Compagnia dì Gesti nel Paraguat 
dejlrifta da Lodovico ' Adonto Muratori 
Bibliotecario del Sereniamo Signor Duca di 
Modena .VeaeHia 'i74.>- priJJ''>~ ^'P' Batifta 
Pafquali , In quarto con una tavola Geo- 
grafica. '.-'., 

V ApecaUJfe di3. Giovanni in ver fi I- 
taliam dedicata alla Santità dì rtoftro Signo- 
re Papa Benedetto XIV da LocrefiùP. A, 
bt Padova 174.3. appreffo Giufeppe Cornino. 
In quarto. L^ autor» è il Sig. Dottare Fla-:. 
minio ScarfelU Frofeffore pubblico di belle 
lettere, e Segretario dell* Ambardadore di.' 
Bologna a Roma. 

Nuovo metodo per liberare il corpo w 
mano con Jtcurezza dai male veneree per mez- 
zo di uno fpecifico trovato con lungo fiudiOf 
a fperienze da Gaetano Arizzarra Ùe. In 
Firenze 1743. nella Staàiperia di Piero Mar- 
tini alla Condotta inquarto. 

Noi defìdereremmo, che una virtA co- ■ 
sì grande di quefto fpecifico foflfe autenti- 
cMa dalla teììimonìanza d'ottimi Medici , 
aflinchè fì togliefTe il dubbiò a-' meno ere- ' 
duli, che egli non foiTe limile al Ballamo 
di Don Chiiciot. 

,^" NO- 
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NOVELLE 

LETTERARIE. 

FIRENZE. 

ABbiamo vedato toa noflro particolar 
piacere un. bel maoifefto d* una dotta 
opera » che porterà il fegnente titolo : Sa- 
fii Aititi , i» guibys i^chontitm Atbtmenfiam 
ftrìft » fMofiphorum > «Uorumque ittufirifim 
Vhtrmn ttat , atfut- frattipua Amau èi- 
fivrhr eapìt* per OtympieM amttt difpvfito- 
JtfirikMiniir » Mvz/f »r vkftrVttMnihuS ìUm* 
firantur attore Eduardo Cvrfim CUr. Big», 
Se*(>lar«ia Piaritm in Pifaiia Atadem* PbilO' 
fvphiae Profe0wt^ Fioreutiae ij^^.ex m^ 
w> typoirapbia JtK Panti GtvamaeUi ad iafi-. 
g9f Palmae. L'illuftre P. Odoardo Corfìni 
Cherieo Regolare delle Sqaole Pie ì , co- 
me ognun vede»!* autore di quefta eroSita, 
ed utilìflìn» fatica . Ella farà da eiTo divifa 
' induepartì. La prima^che potrà chiamarfi 
apparato a* Fafti Attici) conteni ii. difierta- 
zieni .nelle qaati tratterà l' erudito ProfelTo- 
R delle diverfe foggi* d' Impero » che furono 
in Atene parte fotto ì Re,cpart«fotto gli- 
Arconti » o eglino foflero perpetui 1 decen- 
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(iflU, o annuali . Difcorretò apcora dell' origi-^ 
De de' mentovati Arconti , del numero di elE , 
de* ooidì, della dignità , e delle vane loro in- 
cumbenze , come pure del principio dell* an- 
no Arcuncico, delle Pricanie,e delle Tri- 
]>ù degli Ateniefì, delle quali ci promette una 
vera lerìe , Oltre a ciò non tralafcerà di par-, 
lare erattaiDence de* Froedri , e degli Epifta- 
ti , come pure degli APchonti pfeudepo-i 
nimi^ed epoitimt, e delle Medaglie d' A-. 
tene . Infiniti laranoo i pnS degli Scrittori , 
che dal P. Corlìni verranno o corretti a 
illullrati in quefte dìflertazìoni , e piege-i 
voli dovranno rìpatarfi que* fopplemeati » 
che egli farà al Sigonio > al Meurdo » al 
-Dodwello , e ad altri , che hanno trattato 
di limili materie^ I Fafti Attici difteiìcwit 
un' efàtta cronologia comporrftnno - la fe- 
conda parte di qaeft' opera . Vedraflì re- 
gnato nel margine ciafcun' antx> delle O- 
liinpiadi. e di Roma , ed ivij efprelTo il.nom? 
dell* Arconte Eponimo, ed inlteme quello 
del Re , o QijtiattH'é , o Tsibuno , o Con- 
falo Romano , aggiuntevi le dovute teftimo- 
titaozè de* batmi Scrittori. Similmente ad 
«gni. Olimpiade faranno notati i nomi de^ 
Vincitori de' Giuochi Olìmpici,PLthiÌTlAiniÌ * 
■e Nemei prodotti opporttuiamentei- pa0t 
'.di -Pindaro, degli Scoliaìli , e . di :altr> autori 
perlopiù o emendati, oiUuftrati. Sì efpoc-: 
jA parimente a Tuo luogo il,gÌQrno natalizio, 
U mone , e le memorabi li azisoi de! Filoi'ofi ^ 
'.:.... i L } de* 
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de'Mateatacicìrede^i altri uomiiii ilhiAri * 
• fitoccberanno ì priscipalicapi dell* iftori* 
Greca t e fpecialoiente quelli dell' Attica. 
Alla fine di quella feconda parte lì teggeraii* 
no àae cataloghi tanto degli Arc<mti » quan- 
to degli Otimpioniciiil primo de* quali farà 
cronologico I e 1' altro alfabetico. Avremo 
in olcimo , oltre all' ìndice delle particolari- 
tà pia interelTàntt , un altro indice o Jìa 
ferie de* Popoli dell* Attica, de* quali li farà 
fpefTe fiate menzione nel decorfo di quella 
due parti .ed il P. Corììrù promette di addi* 
tare la Tribà,acuicfaicnno di que* popoli 
appdrteueva» di tal oianier» che verremo 
in cognizione della vera Thbà di cerei 
popoli ftata,al dir del P.Corlìnì, fino adei^ 
So o incerta o ignota . La bellezza della 
carta» la diverfirìied eleganza de* caratteri 
ci fa fperare maggiormente plaufibile qaeR^ 
opera , il progetto della quale è . per 1* ia- 
«nnfeca fuo valore pregevolii&mo. 

ROMA. 

MonlTgn. Domenico Gtc^i ha fbtto i 
torchi de* fratelli Pagliarint il fecondo vo- 
' lume' della fua opera intitolata t Dominìei 
Georgìì de IJturgi* Romani Paatiftis Ti*- 
mut Secundut ^ In quarto . !t primo tomo 
di qiiefto' trattato Liturgico venne alla lo- 
ce net 17x1. .ed il terzo verri io apprelTo', 
pubblicata che farà il fitcoodavoltinMe. ■ 
1 me»- 
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1 mentovati fratelU Pagliarinì lavorano 
iiS ana nuova erlizione d* un libro Francese» 
che porca il fegucnte titolo: de la verità- 
hte grandenr d' ante . 

Predo ci faranno comunicate per mez- 
zo delle ftampe de' Rofli le fpiegazioni 
dell* illuilre Monfignor Giovanni Bottari Co- 
pra le Statue Capitoline già ufcìte dalla 
Calcografia . 

Girolamo Mainardi Stampatore dell' ì- 
ftefla Città impiega i fuoi torchi per una 
nuova edizione del Governo della .pelte 
comporto dal Sìg. Lodovico Antonio Mu- 
ratori, a cui egli aggiungerà la delcrizione 
dell* ultimo contagiofo morbo- di Miilìglia . 



NAPOLI. 

La nuòva raccolta dì ratte 1* opere di 
Monlìgnor della Cala , che qui è quili 
condotta al fine, non potrà fc non incontra- 
re il genio del pubblico . Ella farà divifa 
in cinque volumi in quarto , e conterrà 
molte opefe di quel dociifllmo Prelato fino 
adeflb inedite , e cavate dalle pia celebii 
Librerie dell* Italia . 

e L 6 tf A. 

Sentéfi con hoftro gran piacere, che if 
celebre p. Abate D. Crifoftomo Trombel- 
li 
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,U Canonico Regolare della Congregazio- 
ne Renana di S. Salvadore fìa per pabr 
tlicare nel prelenie mcfe di Settembre U 
decima, ed ultima UilTertazione della faa 
beli' opera De Caltu SanBornm . Nel fine 
di eiri vi aggiungerà l'enidicllfìmo Autore 
P Appendice fopra la Croce, la quale àzrk 

.il compimento alle gloriole fatiche del 
chiarilTimo nofiro P. Abate giujlamence ap- 

.plaudite fin dalla Santità de! Regnante Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. con una liia 

^enignUHma lettera. 



VENEZIA. 



X.*inl]tflnc3bite Sig. Lodovico Antonio 
Muratori Bibliotecario del Serenlffiino Si- 
gnor Duca di Modana iVa lavorando ad un 
-opera divifa in più tomi in quarto, ed io'- 
titolata Gii antichi Annali d* Italia &c, IJ 
Sig. Gio: Batifta Pafquati Tipografo di que- 
fla Città hafòtto i fuoi torchi, una tal Ilio- 
ria , e di giorno in giorno va felicemeace 
avanzando l'edizione della medefima;. 



B.9 U RD E A U X. 

L* Accademia ha propofto per argo- 
mento del premio, che fi diftribaiir^ .ne] 
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ùttato iDhtt : Lev fonaigat , & l" ufi* 
liti iet fevilks t fnt par rafport aux pUm* 
trt, ftit far rtppgrt aux fnùtt , Chiun- 
que von^ concorrere , potii invisrc U fuk 
PilTerrazione li Segretario delia mcMov*- 
M Acctdeoiia. 



LIPSIA. 

Corre hmà ,che J. S. Binilo Librajo di 
qaefta Città fìa per accudire quanto prima 
con i fuoi torchi ad una nuova riproduzio- 
ne dèi Dizionario Geogra6co del Sig. Bra- 
zen ia Martiniere tradotto in tedefcoi ri- 
villo, ed accrefciuto di molte migliaia di 
articoli fpettaiiti principalmente all'Alema- 
gna. e all'Impero, ed arricchito con bel- 
le carte geografiche . Alla teda dì qne* 
fia voliiminofa opera fi leggerà un bel di- 
fcorfo preliminare del Sig. Ludcwig Con- 
iìgllere iimmo del Re di Fruflìa , e Can- 
celliere del Ducato di Magdeburg , e del- 
la Univeriità d'Hatla. 

H A Y A. 

Si impiegano attualmente i torchi di 
Gio: Swart alla Itampa dì ana traduzione 
Francefe dell'opera de! Conte Luigi Mar- 
iìgli intitolata; Danubiut Pannonico-My ficus 
QbfervutionibttS gfO^rapbìcis , afironomicis , 



Jìydrùgré^uis Hlufirétut à'ti h* edizione 
Latinafarà il modello, Co. cui eTatcainente (i 
lavorerà qaelta traduzione f'ranccfe , che farà 
di piàefpargata dagli errori, che fcorfero 
nella latina per l' inavvertenfade' corretto- 
ri. Ifei volumi, ne' quali farà divifaqaeft* o-. 
pera, ci vengono promellì nell'Aprile del 
focuro anno 1744., e cofterannoagUaflocia* 
ti 160, Fiotini , cinquanta de' quali dovran- 
no pagare nell' ateo di fofcriverìì . 



IL FINE* 
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Coyrezioui degl'i errori Ji fiampa feguiti 
nelf Articolo fettìmo del Giornale de* 
Letterati, Tomo II, Parte I. 





Errori . 


Correzioni . 


e. «09 


. V. 1, Monfig. 


Motif. 


ili. 


1. degli fviluppi 


degl' inviluppi,c fviluppì 


»»4. 


7. prima delU 
creazione 


dopo della creazione 


%ie. 


47. in<iivi<luo indi- 
ftmto 


individuo dipinto 


«7. 


14. che finiremo 


che finiranno 


HB. 


1 9. fopra il cafo 


fopra il corpo 


»12.. 


9-è principalmente 


e motTo principalmente 


»17. 


»-. rad.1oppiali gli 
colpi 
e. per crederlo 


raddoppiatigli i colpi 


»30. 


perjjredere 


131. 


li. èq«efto Santo 


e quello Santo 


*34 


la Regina ufufnit- 


Regina Vedova 


»33- 


17, Carpo e del 
TalTo 


Carpo e del Tarfo 
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